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Non un addio, ma il nostro cor­
diale, deferente saluto vada oggi ai 
compagni dell’Ammnistrazione mi­
litare dell’Armata popolare Jugo­
slava che dopo sette anni cessano 
la loro attività. Non un addio, per­
chè non sono degli estranei che se 
ne vanno, ma dei compagni della 
comunità dei liberi popoli della Ju ­
goslavia che rimarranno ulterior­
mente con noi che da oggi entria­
mo definitivamente anche formal­
mente a farne parte. Il nostro sa­
luto, ha più il significato di un rin­
graziamento a quell’istituzione che 
in questi anni rappresentò nella no­
stra zona la Jugoslavia e rese so­
stanzialmente possibile la continua­
zione della nostra lotta nel raffor­
zamento delle conquiste della ri­
voluzione socialista. La nostra clas­
se operaia, la nostra popolazione, è 
ben cosciente che senza l’Ammini­
strazione della nostra Armata po­
polare anche nei due distretti di 
questa zona i frutti della lotta dì 
liberazione sarebbero stati messi in 
forse, malgrado il tenace attacca- 
Incinto e la volontà di salvaguarda­
ti manifestata in mille occasioni, 
tie oggi, entrando a far parte della 
Jugoslavia, ci troviamo praticamen­
te nelle condizioni di dover so.o 
continuare il cammino e non di ri­
cominciare da capo, è senza dubbio 
inerito deli Amministrazione deità
nostra Armata che sin dalla sua co­
stituzione ripose nelle mani dell'au­
torità popolare l'effettivo esercizio 
del potere appoggiandolo e tutelan­
dolo dagli attacchi della reazione 
che mai si rassegnò di aver perdu­
to il proprio dominio di classe.

Lasciandoci il colonnello Stama- 
tovié ed il suoi collaboratori, posso­
no essere orgogliosi dell’opera svol­
ta  in questa zona -  sappiano che 
la nostra gente tutta, sloveni, croa­
ti ed italiani, li hanno apprezzati 
c serberanno di loro un grato ri­
cordo. Perchè la nostra gente non 
dimentica quell’ingiusto trattato dì 
pace cfie ha strappato dal corpo 
della nostra patria questi territori. 
E’ stata per noi una vera fortuna 
di aver qui almeno l’Amministra- 
zione Militare Jugoslava che ci ha 
reso possible la continuazione della 
rivoluzione, la realizzazione di tutti 
gli ideali del movimento operaio, 
dalla riforma agraria alla gestione 
operaia deH’econqmia.

Sciogliendosi l’Amministrazione 
della nostra Armata lascia in que­
sta zona vive testimonianze che in 
questi sette anni lo sviluppo socia­
le ed economico è stato rapido e 
sistematico. Grazie all’aiuto finan­
ziario che la Jugoslavia ha dato al­
la nostra zona tramite 1 Ammini­
strazione militare e che ammonta a 
oltre 9 miliardi di dinari, oggi i 
Mostri due distretti appaiono .so­
stanzialmente trasformati rispetto 
all’ante guerra. Nell'agricoltura, nel. 
l’industria, nei trasporti, nel turi­
smo, nella sanità e nella cultura, 
nonché in tu tti gli altri campi i di­
stretti di Capo distria e di Buie 
hanno già tali basi che assicurano 
Un prospero e sicuro domani alle 
loro popolazioni. Ma forse quello 
che per noi è fondamentale, in que­
sti sette anni abbiamo-' continua- 
mente rafforzato il potere popolare, 
includendo la gran parte della po- 
polazione nella gestione diretta del­
l’attività pubblica, dimostrando al 
mondo la capacità realizzatrice del­
la classe lavoratrice, dimostrando 
come nelle condizioni di libertà sia 
possibile organizzare una vita di 
armonia e di progresso in cui agi­
scono tre nazionalità diverse.

Queste sono in fondo la premesse 
basilari per cui ora, con lo scio­
glimento dell’Amministrazione mi­
litare e l’inclusione diretta dei no­
stri due distretti nelle repubbliche 
popolari di Slovenia e rispettiva­
mente di Croazia, la via verso la 
realizzazione delle Comuni e, tra­
niente queste, la completa inclusion ; 
nella vita della collettività dei po 
poli della Jugoslavia socialista, è 
aperta e senza ostacoli.

Il trapasso dei potere dall’Ammi­
nistrazione militare a quella civile 
Jugoslava rappresenta per noi un 
particolare avvenimento, una tap­
pa nel nostro cammino di conti­
nua ascesa nell’edificazione del so­
cialismo. In questo giorno perciò, 
salutando l’Amministrazione del­
l’Armata popolare che cessa -la sua 
attività festeggiamo l’inizio di una 
nuova vita in seno alla nostra pa­
tria socialista, vita che si prospetta 
ricca di ulteriori conquste e di un 
prospero avvenire della nostra gen­
te finalmente congiunta ai fratelli 
di tu tta  la Jugoslavia. m. a.

Delegazione is tr ia n a  
ricevuta da M- Pijade

Il p residente  d e ll’Assemblea Popolare fe ­
de ra le  M oša Pijade ha offerto  dom enica 
sera un  ricevim ento in onore delle delega­
zione dei neo  annessi d istre tti di C apodi­
stria  e Buie. Al ricevim ento erano p re­
sen ti anche i vicepresidenti dell’Assemblea 
Popolare F ederale  V ladim ir Šimic e Lidia 
Sent jure, il p res iden te  della cam era dei 
rapp resen tan ti V lada Zečevič e num erosi 
d epu ta ti delle singole repubbliche. Come 
già annunciato , M oša Pijade ha ricevuto i 
m em bri della  delegazione di Buie e Ca­
pod istria  nel pom eriggio di dom enica a l­
l ’Assem blea Popolare Federale . Fanno par­
te  della delegazione capodistriana il p re­
sidente del com itato popolare d istre ttuale  
F ranc Kralj, il segretario del com itato di­
s tre ttu a le  della Lega dei Com unisti Julij 
Beltram , il v icepresidente del com itato 
com unale di C apodistria  M ario Santin  e il 
(Compagno Bogdan H orvatin  di Plavie.

D ella  delegazione del Buiese fanno par­
te  il p residen te  del C om itato Popolare D i 
S trettuale Erm inio M edica, il v icepresiden­
te  del C om itato Ju re  M akovac, ed il se­
gretario  del com itato d istre ttua le  della Le­
ga dei Com unisti V anja V ranjican.
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NOSTRA ARMATA SUL NUOVO CONFINE
L u n e d i  a l l e  5 .3 0  u n i t à  d e l ì 'A P J  h a n n o  r a g g iu n t o  S . B a r t o lo m e o ,  C r e v a t in i  e  C e r e i  e n t u s i a s t i c a m e n t e  a c c o l t e  d a l  p o p o lo

Ieri alle ore 5,30 le unità dell’Ar­
mata Popolare Jugoslava, muoven­
do da Punta Grossa, S. Nicolò, An­
corano e Urbanzi hanno raggiunto 
la nuova linea di confine nella Baia 
di S. Bartolomeo, Crevatini, a Monti 
Cerei, la vetta del Castellier e la 
quota 112 nei pressi di Prebenicco. 
Sulla strada principale Trieste— 
Pola il nuovo blocco è stato inve­
ce raggiunto dalle unità della Di­
fesa Popolare.

Sono le quattro precise quando 
raggiungiamo la prima rampa del­
il ormai ex-blocco di Scofie. Di là 
vediamo una massa di persone men­
tre di tanto in tanto l’oscurità vie­
ne interrotta dai lampi di magnesio 
di decine di fotoreporters. Le jeep 
della Polizia Civile sono pronte per 
la partenza. Nel tratto di strada che 
divide le due rampe regna il vuo­
to. Alle 4,15 un secco ordine e le 
jeep sono in moto. I fotoreporters 
italiani oltrepassano la rampa della 
ex-zona A ed ora la terra di nessu­
no è illuminata quasi a giorno dal 
continuo brillar dei lampi. I difen­
sori, con la stradale in testa, hanno 
già oltrepassato la sbarra. Dietro a 
questa s’ammassano decine di fo­
tografi, funzionari, giornalisti e gli 
operai che attendono per fare i pri­
mi jlavori al di là della vecchia 
linea di demarcazione. Alle 4,20 un 
altro ordine e la Polizia Civile ab­
bandona per sempre il blocco di 
Scofie. S’allontanano anche i gior­
nalisti e resta un centinaio di 
persone. E’ una parte del popola 
di Scofie e Plavie, coloro che hanno 
vegliato per tutta la notte, per at­
tendere le unità liberatrici.

Alle 5,30 l’alzano le sbarre e la 
fitta colonna di macchine, in testa 
la Difesa popolare, si muove verso 
Scofie. Uno scroscio di applausi ac­
coglie i difensori. Qualcuno getta

fiori. Nello stesso istante anche da­
gli altri punti di partenza muovo­
no le 'unità 'dell’Armata Popolare 
Jugoslava. La compagnia che ha la­
sciato Urbanzi attraversa Plavie, tut- 
t’imbadierata e illuminata, nella 
piazza del paese è la gente con il 
complesso bandistico. Musica e ac­
clamazioni di giubilo accolgono 
l’unità che prosegue poi verso 
quota 112.

Quando si fa l’alba, rivediamo 
nuovamente l’ex-blocco. La - gente 
vi passa sorridente. Uomini e don­
ne provenienti da una e dall’altra 
parte si stringono le mani, si ba­
ciano, mentre al suono del comples­
so di Plavie, giunto a Scoffie, si 
balla nella casa del cooperatore che 
non segna più il limite di Scofie B.

Più tardi a Scofie e negli altri 
paesi dei Monti di Muggia, giun­
gono i complessi bandistici ed i 
cori di tutto il distretto di Capo­
distria che unitamente - 4 la  gente 
del luogo festeggiano il gran giorno.

Alle sette e mezzo si aprono già 
i negozi abbandonati dai proprie­
tari e la gente può acquistare il 
pane. Alla stessa ora passa il primo 
autobus della linea Capodistria- 
Plavie, carico di gente. Alle 10 
giunge la carne e gli altri generi ali­
mentari che la gente acquista aven­
do mancato per otto giorni quasi 
di tutto nei negozi abbandonati del­
la zona. Prima delle sette tutti gli 
operai occupati nelle aziende tri­
estine avevano già varcato libera­
mente i nuovi posti di blocco, molti 
sono rimasti però a casa, a far fe­
sta. «La fanno loro domani — ci 
dice uno — oggi la facciamo noi».

Fra gli altri provvedimenti adot­
tati dalle autorità popolari, oltre al 
rifornimento dei generi più indi­
spensabili, va annoverato l’acquisto 
del latte dai produttori che è stato

L’ AMBASCIATORE GREGO RIČ 
sui rapporti ITALO -JUGO SLAV1

Una nuova conferma delle ampie 
prospettive apertesi alla collafoora- 
uione italo-juigosìava con la firma 
dell’accordo per Trieste, è venuta 
venerdì scorso dal Ministro di Ju­
goslavia a Roma, Pavle Gregorič 
dopo in lungo colloquio da lui avu­
to con il Presidente della Repubbli­
ca Maresciallo Tito. «I colloqui da 
me avuti in questi giorni a Belgrar 
do. e in  .primo luogo con il Presi­
dente della Repubblica — ha detto 
il doitt. Gregorič — hanno consoli­
dato in me la convinzione che sia­
mo veramente sulla soglia di nuovi 
buoni rapporti con la  vicina Ita­
lia.,»

Secondo l’Ambasciatore jugoslavo 
a Roma, le dichiarazioni delle più 
alte personalità politiche jugoslave 
e italiane, e tu tta  la serie degli ar­
ticoli apparsi in questi ultimi tem­
pi nella stampa di ambedue i Paesi, 
sono .una idimo^trazione della buo­
na volontà non solo per quanto ri­
guarda la normalizzazione dei rap­
porti, ma anche per io sviluppo di 
una collaborazione di buon vicinar 
to. «Possiamo attenderci con fidu­
cia — ha sottolineato il dote. Gre­
gorič — che tra  breve, da entram­
be le parti verranno intrapresi i 
passi necessari per ia soluzicae di 
tu tti quei problemi che erano d'o­
stacolo alla normalizzazione dei 
rapporti, e affinchè quest”Uiltimi 
possano svilupparsi si procederà al­
ia  conclusione di accordi.»

«In realtà, non pochi sono i pro­
blemi rimasti ancora insoluti. E’ 
necessario procedere quanto, prima 
alla regolazione del regime di 
(frontiera, e non soltanto lungo la 
nuova linea, ma anche lungo tutto 
il confine italo-jugoslavo. Si tra t­
ta  di regolare il piccolo traffico di 
frontiera. Uno dei problemi più im­
portanti è quello deH’impiego del 
porto triestino. Altre questioni ohe 
,attendono la soluzione provengono 
dallo stesso trattato  idi pace, come 
ad esempio quella ideila restituzio­
ne dei beni culturali. I problemi sono 
dunque moltiplici e vari, ma non 
di difficile soluzione.»

Per quanto concerne la reciproca 
collaborazione, giustamente l’Amba­
sciatore Gregorič ha ricordato la 
scarsa conoscenza da parte dell’o­
pinione pubblica italiana della ge­
nerale fisionomia culturale della Ju- 
gosìavia. Il lungo governo idei regi­
me fascista, la  propaganda delle 
organizzazioni irredentiste, la  cam­
pagna di .una parte della stampa 
italiana hanno conitribuito a tenere 
all’oscuro ropdnione pubblica della 
vicina penisola-su quanto in Jugo­
slavia si è andato facendo in cam­
po culturale ed eoonomico^socìale.

I  mezzi per ovviare a questo stato 
di cose sono molteplici. Fra i più 
efficaci potrebbero essere gli scam­
bi di lavoratori culturali, giornali­
sti, pubblicisti, e visite reciproche 
di compiessi folcloristici, gruppi ar­
tistici, orchestra sinfoniche, eicc. 
Un ruolo notevole avraà pure la pub­
blicazione in 'lingua italiana di o- 
pere della letteratura jugoslava, e 
viceversa. Necessario sarebbe inol­
tre un più intenso scambio nel 
campo della produzione cinemato­
grafica, non esclusa una eventuale 
cooproduzione. L’organizzazione di 
mostre del libro e di arti figurative 
contribuirebbe poi in misura note­
vole a completare i futuri rapporti 
culturali fra i due Paesi. Alto stes­
so modo dovrebbe esser .presa in e*- 
same anche la collaborazione radio­

fonica e sportiva.
(Sempre nella giornata di venerdì, 

il portavoce del Soitosegretariato 
jugoslavo egli Esteri, Branko Dra- 
Išković," ha annunciato nella sua 
conferenza stampa che hanno avu­
to luogo ,a Belgrado numerose con­
sultazioni relative 'all’accordo di 
Trieste e alla possibilità di svilup­
pare più stretti rapporti con U ta­
ha. A queste consultazioni hanno 
preso parte l’Ambasciato.re jugosla­
vo a Londra, Velebit, il Ministro 
della RPFJ a  Roma, Gregorič, 
nonché il capo della delegazione, 
jugoslava a Trieste, prof. Zemljak.

Richiesto di precisare se raccor­
do per Trieste aveisse migliorato, 
anche le relazioni tra  la Jugoslavia 
e il Vaticano, Branko Drašković ha 
risposto òhe il Vaticano ecistituisoe 
un Paese a isè ohe. non si può iden­
tificare con l’Italia e che quindi il 
problema è separato!. Egli ha infine 
detto che non bisogna dare ecces­
siva importanza alle voci ohe dàn- 
no per prossimo un viaggio del 
Presidente Tito a  Washington e a 
Mosca.

fatto già nella mattinata di ieri, la 
riapertura delle scuole che avverrà 
stamane. Oggi s’inizia il censimen­
to dei beni pubblici e privati ab­
bandonati e tutte le case verranno- 
sigillate onde impedire qualsiasi ar­
bitraria occupazione che d’altro lato 
viene proibita con un proclama 
emanato nelle prime ore del mat­
tino dal Comitato Popolare Comu­
nale di Capodistria - dintorni. Una 
commissione di tecnici stradali ha 
esaminato la situazione delle strade 
per effetuare i lavori più urgenti. 
La Posta ha aperto immediatamente 
il proprio ufficio a Scofie ed altret­
tanto ha fatto la Banca che effet­
tuerà il cambio delle lire. Anche il 
Comitato Popolare del Comune ha 
aperto un proprio ufficio nella sud­
detta località.

A  M O NTEC ITO RIO
il memorandum di Trieste

Con 295 voti contro 265 la came­
ra del deputati italiana ha votato 
ia fiducia al presidente del governo 
IScelba ed ha approvato l’azione go­
vernativa nella soluzione del pro­
blema di Trieste, nonché le decisio­
ni di Londra per il patto di Bruxel­
les allargato. Per la  fiducia al go­
verno hanno voltato democristiani, 
socialdemocratici, liberali e repub­
blicani. Contro: cominformisti, fa­
scisti e monarchici. I sette monar­
chici dissidenti si sono astenuti, 
Prima della votazione si è avuta 
la replica del Ministro degli esteri 
Martino agli interventi dei vari de­
putati.

Dopo aver rilevato che il rag­
giunto accordo per Trieste rappre* 
senta l’espressione della volontà di 
collaborazione idei due paesi, il Mi­
nistro Martino ha dichiarato che 
l'Italia desidera un’intesa con la 
Jugoslavia in piena lealtà e reci­
procità. «Dissi già e desidero ripete­
re ora — ha soggiunto Martino — 
che anche con gli accordi .per Trie­
ste abbiamo aperto una nuova stra­
da verso la collaborazione, ohe è il 
solo mezzo che gli uomini e i popoli 
abbiano per fare della pace, non 
solo una condizione di stabilità, 
ima anche un mezzo di progresso 
civile e sociale.» Rispondendo quin­
di al neofascista triestino, Colo- 
gnatti ed al monarchico Lucifero, 
Oppostisi entrambi alla creazione di 
istituzioni culturali slovene, a Trie­
ste, il ministro degli esteri italiano 
ha dichiarato,: «Noi abbiamo pro­
fonda fede nella fecondità della 
cultura italiana, ma nello stesso 
tempo siamo rispettosissimi di tut- 
te le culture nazionali, compresa 
quella slovena, che non può ovvia­
mente recar danno a  nessuna cultu­
ra che sia viva e, vitate.»

Parlando poi della lettera di Vi- 
shinski al Consiglio di sicurezza e- 
gli ha  dòtto ohe essa 'dimostra an­
cora una volta lo spirito pacifico* e 
costruttivo dell’accordo per Trieste,. 
In  merito alla richiesta di alcuni 
deputati di precisare Patteggiamen­
to  de governo rispetto aiTAilteanza 
balcanica, Martino ha tenuto a ri­
levare che questo problema non si 
pone nel raggio degli attuali biso­

gni e degli attuali doveri dellTta- 
iia.

Pertanto le dichiarazioni del mini­
stro degli esteri italiano possono 
essere accolte con soddisfazione. 
Esse però non debbono rimanere 
lettera motta. Tradurre in pratica 
quanto detto in  dichiarazioni uffi­
ciai non deve essere difficile, quan­
do la buona volontà esiste vera­
mente. Tuttavia sarà ancora più 
facile da parte ufficiale italiana la 
ricerca delle forme più .adatte della 
collaborazione e dallo sviluppo di 
rapporti amichevoli, quando si ces­
serà di mantenere in vita varie or­
ganizzazioni irredentiste e quando 
alle volci, non ancora spente del- 
rimperialismo, verrà Impedito di 
esercitare una qualsiasi influenza 
sui circoli responsabili. In altra 
parte del giornale riportiamo l’e­
sposizione delle varie forme della 
collaborazione culturale ed econo­
mica esposte dal nostro ambascia­
tore ,a Roma, Pavle Gregorič depo 
i suoi colloqui coi presidente della re­
pubblica Maresciallo Tito. L’amba- 
eciatore ha parlato un linguaggio 
concreto, realistico. Ha presentato 
tu tta  una serie di suggerimenti. 
Proposte concrete e suggerimenti è 
ora augurabile provengano anche 
dall’altra parte dopo le dichiara­
zioni di buona volontà.

La VUJNA cessa le sue funzioni
Il comandante supremo delle Forze Armate della Repubblica Po­

polare Federale della Jugoslavia Josip Broz Tito ha emesso il seguente 
ordine:

In base all’articolo 369 della legge sul servizio nell’Armata Jugo- 
islava e in vista della decisione del Consiglio Esecutivo Federale n. 411 
dei 7 ottobre 1954, emetto il seguente ordine sull’abolizione dell’Ammi­
nistrazione militare dell’Armata Popolare Jugoslava sul territorio trie­
stino :

PRIMO: L’Amministrazione militare dell’Armata Popolare della 
Zona Jugoslava del TLT’ viene abolita e cessa la pròpria attività alle 
ore 00,00 del giorno 26 ottobre 1954.

SECONDO: L’Amministrazione militare dell’Armata Popolare della 
Zona jugoslava del Territorio triestino trasferisce la proprie compe­
tenze agli organi stabiliti nella decisione del Consiglio Esecutvo fede­
rale n. 411 del 7 ottobre 1954. L’Amministrazione militare dell’Armata 
Popolare della Zona Jugoslava del TLT consegnerà a tali organi, al più 
fardi entro il 31 dicembre prossimo, tutto l’archivio ed i rimanenti beni. 
L’archivio militare verrà consegnato entro lo stesso termine alla Se­
greteria di stato alla Difesa.

TERZO: per l’attuazione di quanto stabilito al secondo punto, il 
comandante dell’Amministrazione militare nominerà il necessario nu­
mero di commissioni.

QUARTO: Le persone civili che sono state alle dipendenze delle 
istituzioni dell’Amministrazione militare verranno messe a disposizione 
del Consiglio Esecutivo federale, il personale militare a disposizione 
della Segreteria di stato alla Difesa.

Belgrado, 19 ottobre 1954.
Il comandante supremo delle Forze Armate della RPFJ — 

firmato Josip Broz Tito

I l  d i s c o r s o  d e l  c o m p a g n o  T i t o  a l l ' A s s e m b l e a  f e d e r a l e

Condividiamo la gioia dei fratelli
Desideriamo che gli Italiani della nostra zona siano un vivo  fattore 

nell'ulteriore sviluppo dei nostri rapporti con l'Italia
C onsentitem i di toccare inanzitu tto  il 

p roblem a triestino. Si tra tta  d i un  vecchio 
doloroso problem a che ha  esaurito m olte 
nostre  energie e ha  causato al nostro stato 
u n  g rande danno politico ed a ltri. Questo 
problem a ne l periodo postebellico ha do­
lorosam ente influito  su tu tta  la  nostra vi­
ta  pubblica, ha  im pedito  la form azione di 
norm ali rapporti fra due paesi v icini ed 
ha  m inacciato la  pace generale nel m ondo. 
Se volessi illustrare in  breve lo sviluppo 
d i questo problem a, dovrei rilevare, che. 
da pa rte  jugoslava vi è  stata  tu tta  un a  se-- 
rie  di innum erevoli ten ta tiv i e d i proposte 
concrete perchè il problem a venisse ri­
solto non solo nel suo aspetto stre ttam ente  
territoria le , m a anche come u n  problem a 
dell’avvenire dei rapporti fra i due paesi, 
come u n  problem a della garanzia di una 
fru ttuosa reciproca collaborazione. Quindi 
non  solo come una  questione del m ante­
n im ento della nostra in tegrità , m a anche 
della stabilizzazione delle condizioni di 
tu tto  quel settore  e del duraturo  m anten i­
m ento della pace. Or non  è m olto ebbi 
occasione d i parlare  di tu tte  le  p iù  im por­
tan ti fasi conclusive della soluzione del ' 
p roblem a triestino che oggi dobbiam o ap ­
provare.»

Dopo aver ricapitolato tu tte  le  fasi dal 
problem a triestino il com pagno Tito  ha 
continuato :

«Constato oggi con soddisfazione che il 
grido spontaneo dei nostri popoli nelle 
g iornate  dell’ottobre dello  scorso anno:

L' E DELL’ EUROPA OCCIDENTME
Il nuovo organismo seguito alla CED segna un passo avanti rispetto a questa 

ultima, ma bisogna attenderlo al banco di prova di molte questioni
Dalila caduta delia Ced di fron­

te alTAssemblea Nazionale france­
se l’evolliuiziane .della politica euro­
pea non ha mai cessato un irno*- 
mento idi essere .al centro, dedi’atten- 
zione dell’opinione pubblica mon­
diale. Le ragioni sono evidenti se 
si tiene conto delte forze e degli 
interessi che si agitano nel vecchio 
continente ed attorno ad esso.

La Ged, se realizzata nella sua 
forma originaria, avrebbe rappre- - 
sentato la vittoria Ideile forze catto­
liche e conservatrici che hanno ini 
ifcutto il mondo ben determinati in­
teressi storicamente e socialmente 
reazionari. A questo proposito non 
và dimenticato .che ii progetto- ori­
ginario della Comunità Difensiva 
Europea, se nacque da suggestioni 
della politica statunitense fu però 
essenzialmente opera dei .dirigenti 
dei partiti cattolici allora al potere 
in tutti i sei paesi che dovevano 
partecipare alla comunità. Nessuna 
.meraviglia perciò se nella sua so­
stanza la Ced e la  oosidetta poiiitica 
europeistica ohe l’accompagnava fi­
no al Patto Atlantico rappresentas­
se innanzitutto uno. Strumento mili­
tare di una nuova Santa Alleanza 
reazionaria e conservatrice.

La Ced cadde di fronte al parlar 
mento francese .appunto perchè 
questo suo carat:ere conservatore e 
reazionario si era fatto più eviden­
te nella .nuova situazione ohe si e- 
ra determinata nel mondo e nei sin­
goli stati .europei, segnando il prin­
cipio di una distensione intema­
zionale e denunciando all’initemo 
dei singoli staiti europei — latitra- 
verso le elezioni e gli orientamenti 
parlamentari — la decadenza del- 
i’influenza dei partiti cattolici. Non 
è certo per un caso fortuito che. lia 
Ced sia morta ad opera del primo 
ministro degli esteri francese non 
democristiano che sedesse -all Quay 
d’Orsay dopo il 1946.

Sotto questo punto di vista gli

accordi di Parigi che hanno dato 
vita all’Unione deiPEuroìm Occi­
dentale rappresentano, di fronte 
alla Ced, un passo innanzi verso 
una più sana politica .di unità euro­
pea, oppure sono- da considerare un 
semplice diversivo ali fallimento 
della Ced? Riteniamo che, per 
quanta sul nuovo organismo ab­
biano influito vecchi concetti, esso 
segni un passo innanzi. Se sarà po­
sitivo o meno dipenderà dell’ulte­
riore evoluzione della situazione 
internazionale ed interna dei sin­
goli paesi. Ad ogni modo l’Unione 
(itìlTEuropa Occidentale ha  in sè e- 
ìementi dei vecchio passato ma 
Contiene però elementi anche della 
nuova situazione. Sviluppare i pri­
mi significherebbe inasprire le di­
vergenze intemazionali ed interne, 
non saio sul terreno mondiale ma 
anche .direttamente su quello euro­
peo.

Non escluso il problema dei rap­
porti franco-tedeschi (problema 
chiava deliia politica europea) po­
sti oggi .su una nuova base in se­
guito .all’accordo per Ola Saar, t ’in- 
tegrazicme .europea deila Germania 
Federale, ;l)a cessazione idieiilFoiocupa- 
zione tripartita e.d il riarmo dolila 
Germania occidentale. Fattori ohe 
potrebbero risultare negativi se si 
rivelassero soltanto un espediente 
per attenere dai popoli europei l’a­
vallo ad una politica a pretto ca­
rattere 'di blocco militare. Se così 
fosse, potrebbe risultare veramente 
compromessa Firnificazione della 
Germania consentendo, di conse­
guenza, in Europa il permanere di 
uno stato di squilibrio e tension« 
che incoraggerebbe le forze conser­
vatrici e reazionarie a  perpetuare., 
ed aggravare, la .politica dei bloc­
chi. Fohtioa ohe, per il suo caratte­
re e per i suoi interessi, non può 
.essere idi unione .europia, ma di divi­
sione mondiale.

Bisogna dunque che dalla neo 
creata Unione dell’Europa Occiden­
tale siano sviluppati i germi di col­
laborazione in  essa contenuti in 
modo da portare al superamento e.d 
alla soluzione dei problemi insoluti 
che in Europa non sono pochi nè 
facili. Ma, perchè ciò .avvenga, oc­
corre che la cosidetta politica euro­
peistica divenga parte integrante 
dello spirito e della politica che ha 
dato vita all’organizzazione delle 
Nazioni Unite e venga abbandona­
ta  l ’idea che una politica di unione 
europea debba aver presupposti 
strategici e militari, riduoendosi ad 
essere, di conseguenza, un partico­
lare momento della politica dei 
blocchi sotto forma di appendice 
pura e semplice dei Ratto Atlantico.

■ Sa questa strada verrà imbrocata 
e seguita, allora l ’accordo per la 
Saar rappresenterà veramente il 
primo passo nella soluzione della 
vertenze franco tedesche. La resti­
tuzione delle (sovranità alla Germa­
nia Federale sarà un atto di giu­
stizia che potrà favorire e non o- 
stacolare Punificazione tedesca 
e Pintegrazione europea della Ger­
mania Federale divenire cosi un 
perno di collaborazione.

A Parigi non sono state chiuse le 
porte nè ad passato nè alli’avvenire. 
àeU’Europa. Bisogna ora che il pas­
sato sia tale e l ’avvenire sia rap­
presentato dal punito di partenza 
che — nella collaborazione inter­
nazionale — possa segnare la fine 
della politica dei blocchi. In  Euro­
pa e nel mondo. In  questo senso può 
èssere utile anche Da nota sovietica 
per una conferenza sulla Germania 
che, non a caso, ha  seguito gli ac­
cordi di Parigi perdendo, nella con­
cordanza di data, molte passibilità 
di essere un semplice diversivo. 
Come Parigi non deve essere la­
sciato all valore di diversivo.

«Non y ’è soluzione senza la  Jugoslavia» 
ha  incontralo finalm ente  u n ’eco positiva 
nel m ondo dim ostrando pure  che non  v ’è 
soluzione senza accordo fra i paesi in te ­
ressati. E ’ in questo che risiede il p rofon­
do significato di princip io  del raggiunto 
accordo. I colloqui a  Londra hanno  ri­
chiesto nuovi sacrifici ed  il massimo di 
buona volontà e  d i pazienza. I colloqui 
hanno ino ltre  dim ostrato com e nei n o s tri 
popoli sia p rofondam ente radicato l’a ttac ­
cam ento alla causa della pace e  della  col­
laborazione in ternazionale. Esprim o qui 
anche il mio riconoscim ento agli uom ini 
di stato d i Ita lia , Stati U niti e G ranbreta- 
gna per la  loro p a rte  n e ll’ultim a fase dei 
colloqui per il p roblem a triestino . Con 
partico lare  soddisfazione rilevo la  d ich ia­
razione con cui Stati U niti e  G ranbreta- 
gna si sono im pegnati a non  appoggiare 
alcuna even tuale  u lte rio re  rich iesta te rri­
toriale, d ich iarazione  a lla  quale si è as­
sociato anche il governo francese, che ha 
dichiarato  il suo appoggio e  il suo aiuto 
per il rispetto  del raggiunto  accordo per 
T rieste. D obbiam o ' ino ltre  constatare con 
soddisfazione che in  seguito anche il go­
verno sovietico si è d ichiarato  d ’accordo 
con la  soluzione raggiunta  fra  i due paesi 
d ire ttam en te  interessati. Abbiam o valu tato  
questa decisione del governo sovietico po­
sitivam ente com e u n  gesto d ire tto  a ll’a l­
len tam ento  della tensione in ternazionale  e 
alia  soluzione concorde delle questioni con­
troverse. In  ta l m odo l ’accordo per T rieste 
ha già avuto il suo riconoscim ento e la  
sua conferm a in cam po in ternazionale. R i­
tengo che vi siano ben  no te  le  clausole 
della soluzione raggiunta , e  che sono con­
tenu te  nel m em orandum  d ’intesa, nei suoi 
allegati e nelle le tte re  scam biate fra i due 
am basciatori a Londra. Con questo accordo 
è stato defin itivam ente  riconosciuto il no­
stro d iritto  sulla zona B ed ino ltre  abb ia­
mo o ttenu to  che una fascia della zona «A» 
nella  penisola di M uggia passi sotto la 
nostra am m inistrazione civile, sebbene non 
si tra tti di un  g rande te rritorio . Con la 
concorde regolazione della frontiera  è de­
rivata la  possibilità  che C apodistria  in se­
guito  alla  perd ita  di T rieste  si sviluppi in 
un  nuovo centro cittad ino  di tu tta  la 
pa rte  m eridionale del L itorale sloveno e 
che ad essa vengano aperte  nuove prospet­
tive econom iche. Allo sviluppo di C apodi­
stria  anche il Consiglio esecutivo federa­
le  dedicherà tu tta  la  sua a ttenzione e cu­
ra. In  tal m odo al popolo sloveno viene 
assicurato uno sbocco su una p a rte  del 
suo m are sul quale  da parecchi anni si 
trovava esposto a gravi pressioni e allo 
sfru ttam ento . Oggi che la nostra am m ini­
strazione civile si estende al nuovo te rri­
torio noi condividiam o pienam ente  la  gioia 
dei nostri fratelli in que lle  te rre  per es­
sersi finalm ente trovati n e ll’am bito della 
loro terra m aterna; le  R epubbliche popo­
lari di C roazia e di Slovenia. D esideria­
mo sappiano che essi saranno oggetto  delle 
nostre partico lari cure. Noi salutiam o da 
questo posto anche gli ita lian i che con 
essi vivono e ai quali vengono offerte le  
stesse possibilità e tu tti i d iritti di m ino­
ranza e  desideriam o che essi siano un 
operan te  fattore n e ll’ulteriore sviluppo dei 
nostri rapporti con la vicina Ita lia .

A questo punto  vorrei riferirm i in p a r­
tico lare  ad  u n  altro  im portante  docum en­
to dell’accordo per T rieste , precisam ente 
allo statuto speciale per le  m inoranze na ­
zionali. D ato che in base a questo accordo 
una buona parte  della m inoranza naziona­
le slovena rim ane de ll’a ltra  parte  del con­
fine, nei colloqui di Londra, abbiam o de ­
dicato partico lare  a ttenzione al problem a 
della garanzia dei d iritti delle m inoranze 
ed abbiam o constatato ia piena coopera­
t o n e  dei rappresen tan ti degli Sloveni di 
T rieste nell’elaborazione de! nostro pro- 
g c 'lo  di statu to , che rappresenta la base 
c itJo  statu to  speciale ora approvalo. Ab­
biam o proceduto  in base al principio da 
noi a ttua to  nei confronti delle varie m i­
noranze nazionali che vivono in Jugosla­
via, i cui d iritti nazionali e  possibilità  di 
sviluppo sono garan titi dalla nostra co­
stituzione.»

P iù  avan ti il com pagno Tito  ha detto :
«Vogliamo assicurare i nostri connazio­

n a li a  T rieste  che essi saranno oggetto 
de lla  continua a ttenzione e dei sen tim en­
ti fra te rn i dei nostri popo li e d irigenti. 
Auguriam o loro di v ivere in  u n ’atm osiera 
di com prensione reciproca e di collaDora- 
zione e  to lleranza e  d i divenire  qual pon­
te  che po rte rà  a ll’u lterio re  avvicinam ento 
tra  i popoli d i Jugoslavia e  Italia .

L ’accordo di L ondra com prende ancora 
una im portantissim a clauso.a. hi tra tta  
d e ll’im pegno assunto da pa rte  ita liana, di 
m an tenere  il porto  franco a T rieste. Con 
ciò si riconosce il signiticato  in ternazionale  
del porto  triestino e la  sua im portanza per 
i paesi del re tro terra . La costituzione del 
porlo  franco a T rieste  deve a ttuarsi in  p ie­
na arm onia con le  rispettive decisioni del 
tra tta to  d i pace, e  ciò in  tal m odo che il 
p iob lem a sarà oggetto  d i-una  speciale con­
ferenza dei paesi in teressati da convocarsi . 
dal governo italiano , ora eoe è g ià stata 
a ttu a ta  ia determ inazione della linea di 
confine tra  i nostri due paesi. D al modo 
in  cui verrà risolto questo problem a del 
porto  franco d i T rieste, e  specialm ente 
u a li’atteggiam ento  che si avrà nei con­
fron ti della nostra m inoranza nazionale, 
d ipende in  prim o luogo se l ’accordo rag ­
giunto  servirà anche al suo scopo più  
elevato, ossia alla  norm alizzazione e a l­
l ’instaurazione di rapporti di buon v ici­
nato  e di co llaborazione generale  tra  i 
nostri due paesi. Qualsiasi gesto irrespon­
sabile che non  fosse energicam ente im pe­
dito , gette rebbe  om bra non  solo sul con­
tenuto  e sullo spirito  degli accordi ragg iun­
ti, m a po trebbe  m inacciare seriam ente il 
raggiungim ento  della fiducia e delia rea­
lizzazione delle  condizioni necessarie alia 
co llaborazione u tile  a en tram bi i paesi.

«Noi desideriam o sinceram ente  — ha 
detto  il com pagno T ito  — che questo ac­
cordo divenga veram ente il po rta to re  di 
una nuova epoca su ll’A driatico, e ai nostri 
coniin i occidentali, con l ’a ttuazione di 
quella com prensione e collaborazione in  
tu tti i cam pi che m ai si è po tu to  realiz­
zare  ne l passato p e r una serie di d iffico l­
tà ob iettive  e soggettive. Siamo ferm a­
m ente  convinti che, con la  soluzione del 
problem a di T rieste , si aprono larghe pos­
sib ilità  p e r io sviluppo della collaborazio­
ne econom ica, cu ltu rale  e po litica  n e ll’in ­
teresse di en tram bi i paesi. Noi non ci 
lim iterem o ad  accogliere con entusiasm o 
qualsiasi in iziativa, m a avanzerem o noi 
stessi proposte, perchè si g iunga ad  una 
p iù  rap ida collaborazione sia in cam po 

econom ico che cu ltu ra le  o politico. A 

questo scopo contribuiscono senza dubbio 

positivam ente le  dichiarazioni ponderate  
e realistiche dei d irigenti statali respon­
sabili ita lian i nei confronti delle fu tu re  

prospettive dei nostri fu tu ri rapporti. R i­

tengo che quando ci conoscerem o m eglio 
reciprocam ente  e quando avrem o l ’occa­
sione di scam biarci ancor m eglio e  d ire t­
tam ente  i nostri pun ti di vista, sarem o in  

grado di com piere anche  un  decisivo u lte ­

riore passo p e r uno sviluppo più  generale  
dei nostri rapporti e  per l ’a ttuazione della 
collaborazione reciproca.

L ' u l t i m o  a t t o

Secondo informazioni ricevute, a 
PlaVie nella (giornata dà domenica 
alla parrocchia di Plavie si sono 
presentati sette frati con tre auto­
carri per costringere il parroco del 
luogo don Ličen all’esodo. Questo 
ultimo per evitare contrasti, s’è ri­
fugiato presso una famiglia mentre 
all’energia idi sua sorella si deve 
il fatto che le masserizie non sono 
state caricate nonostante la sua as­
senza.



La 2 1. m a sessione delle due camere del Distretto di Capodistria P

APPROVATI NUOVI INVESTIMENTI 
P E R  5 6 0  M ILIO N I DI D IN A R I
Ridotte le imposte artigiane. - Obbligatoria la frequenza di corsi per anafalbeti

La Camera dei produttori e quel­
la  dei rappresentanti del Comitato 
distrettuale di Capodistria si sono 
riunite nel ridotto del Teatro del 
Popolo nella loro 21.ma sessione. In 
apertura dei lavori sono stati ap­
provati i mandati dei rappresentan­
ti delia camera dei produttori, An­
drea Komljanec e Riccardo Giacuz- 
zo, eletti nelle elezioni supplemen­
tari svoltesi nella 17.ma, rispettiva­
mente 18.ma unità elettorale, di Iso­
la e Pirano. In seguito sono state 
indette ile elezioni per un rappre- . 
sentante delia Camera idei produt­
tori nella 19:ma circoscrizione elet­
torale di Pirano.

All’unanimità le due Camere 
(hanno approvato il decreto sulla 
frequenza obbligatoria idei corsi par 
analfabeti dai 17 iai 25 anni, che 
verranno organizzati quest'anno dal 
Consiglio 'della cultura. All'ordine 
del giorno deH’assemblea figurava 
anche il decreto sulla categorizza- 
zione degii alloggi. Alcuni rappre­
sentanti hanno mosso delle critiche 
al progetto presentato. Ad esempio 
il rappr. Gino Gobbo ha  osservato 
che tale decreto non prevede le mo­
dalità idi determinazione del fitto 
nel caso che l’inquilino stesso ap­
porti delle migliore al quartiere da 
lui abitato. Su preposta del rappr. 
Tommasin è stato deciso che al de­
creto che è stato approvato seguirà 
un regolamento che chiarirà o 
completerà le questioni Che nel de­
creto stesso non sono state messe 
sufficientemente in rilievo.

Su proposta 'del 'Consiglio econo­
mico, è stata quindi messa in di­
scussione la nuova tabella delle im­
poste a cui sono soggetti gli arti­
giani. Il relatore comp. Markič ha 
©sposto alcune cifre comparative 
sulle imposte che in base a questa 
nuova tabella verranno pagate nel 
nostro distretto e negli altri distret­
ti  della Slovenia. 'Così su di un im­
ponibile di 100 mila dinari, nel di­
stretto di Capodistria l’imposta sa­
rà di 6.840 din. mentre a Postumia 
è ad esempio di 12.000 dinari. Su 
.un imponibile di 160 mila, da noi 
l ’imposta per l ’anno in corso sarà 
di 34.500 mentre a  Postumia è di 
(56 mila. 'Su un imponibile, di 300 
mila, da noi l’imposta è di 78 mi­
la, rispettivamente a Postumia di 
114 mila. La riduzione delle impo­
ste è stata ,dettata dalla necessità 
di equiparare i guadagni degli arti­
giani a quelli delle altre categorie 
di lavoratori. Per il prossimo anno 
— ha agginuto il relatore — He ta ­
belle invece dovrebbero essere por­
ta te  alla pari con quelle degli altri 
distretti, nei quali però è prevista 
una sensibile riduzione.

Data questa possibilità alcuni 
rappresentanti si sono dichiarati 
contrari 'all’attuale riduzione nel­
l ’eventualità che poi le tabelle stes­
se possano essere aumentate, defi­
nendo questo un gioco del «jojoi» 
che crea una psicosi di instabilità 
presso gli artigiani. Gli stessi han­
no richiesto invece una politica più 
realistica nella 'determinazione del- 
l’imponibile, determinazione che è 
stata molto ispesso soggetta làll’ar- 
foitrio della Direzione per le Entra­
te. Altri rappresentanti invece, es­
cludendo a priori la possibilità idi 
determinare un criterio esatto per 
la fissazione dell’imponibile, si sono 
dichiarati favorevoli alle nuove ta­
belle, tanto più òhe in base alla vi­
gente legislazione in materia ogni 
distretto è libero di fissare le pro­
prie. Le nuove tabelle sono state 
infine approvate con l’emendamen­
to proposto dal compagno Gino 
(Gobbo, ossia che la direzione delle 
entrate fissi gli imponibili solo in 
accordo con i  Comitati Popolari 
Comunali del luogo dove l’artigiano 
risiede.

Si è passato quindi alla discus­
sione dei programmi suppletivi di 
investimenti per un importo com­
plessivo di circa 589 milioni di dina­
ri, investimenti che saranno rea­
lizzati nel corso di questo e dell’an-

oo prossimo. Primi in discussione 
figuravano i 17 milioni di dinari 
necessari per l’acquisto e rimpian­
to ideile 'attrezzature annesse al­
l’Officina Gas di Pirano per la 
fabbricazione del bitume 'dell’asfal­
to. L’importo è stato approvato 
senza 'discussione come anche i 6 
milioni occorrenti per l’istruzione 
degli specialisti che abbisogneranno 
alla progettata fabbrica di vetro di 
Pirano il cui progetto complessivo 
<non messo in discussione) prevede 
una spesa di 70 milioni di dinari. 
Poiché nella motivazione, del comp. 
Tommasin si è parlato di fabbri­
cazioni di vetrerie fini, alcuni rap­
presentanti (Dallore e Kovačič) 
hanno sollevato obiezioni all’indi- 
orizzo produttivo ohe s ’intende dare 
a questa fabbrica, esponendo le dif­
ficoltà che l’industria conserviera 
inicanifera nel rifornimento di vasel­
lame idi vetro necessario per l'im- 
foailaggio degli antipasti e propon­
gono che si studi l’eventualità an­
che di un,a simile produzione.

Solo il rappr. Kastelič ha fatto 
obiezioni al progetto, per la costru­
zione di una centrale telefonica 
automatica che comprenderà tutto 
il distretto di Capodistria, repu­
tandola non indispensabile. Gli al­
tri si idiohiarono invece per il pro­
getto, considerandolo necessario per 
modernizzare le nostre telecomuni­
cazioni ,e accelerare tu tta  quella 
mole idi (lavoro che, attraverso le 
stesse viene svolto. E’ stato quindi 
approvato l’importo idi 30 milioni di 
dinari quale anticipo alla fabibricia 
«Iskra» di Kranj ohe provveiderà 
alla costruzione e all’impianto della 
centrale per una spesa complessiva 
di 67 milioni dii dinari e 38 mila 
dollari. : 'i  i.lil*!

L’investimemto maggiore appro­
vato nella mattinata di venerdì ri­
guarda la fabbrica «Mehanotecnica» 
di Isola per un importo) complessi­
vo di 149 milioni di dinari. Come 
abbiamo previsto' àll’atto della sua 
costituzione, quando contava ap­
pena una trentina di operai, que­
sta azienda per il carattere della 
Sua produzione è destinata a note­
voli sviluppi e gli investimenti ap­
provati, daranno la possibilità a 
questo collettivo di ingrandirsi sino 
ad impiegare circa 400 operai, oltre 
ad avere una propria sede e le pro­
prie sale.

Qualche 'discussione suscita il 
progetto per la costituzione di una 
fattoria di castori sul corso medio 
diel Risano per una spesa comples­
siva di circa 16 milioni di dinari. 
«Prima di approvare questo impor­
to — dice il rappr. Kovačič — fa­
te venire un piccono numero di ca­
stori per vedere la loro possibilità 
di acclimatizzazione e idi vita nella 
nostra zona. Poi, se tutto va bene, 
vengano gii altri 20 mila». La sua 
proposta viene accolta e le due ca­
mere approvano solo un piccolo im­
porto per i lavori sperimentali. Un 
importo di 12 milioni di dinari vie­
ne approvato per l’acquisto di nuo­
vi macchinari per la fabbrica LA­
MA di Decani e un altro di 2 mi­
lioni 500 mila per l ’acquisto di una 
roisacomata per la «Gradbenik» di 
Isola. Alla «Slovenia linee» di Pi­
rano viene concesso un importo idi 
108 milioni di dinari per l’acquisto 
di una nave da 10.500 ton. di staz­
za e per un’altra di 1312 ton.; un 
importo di 21 mi'licini per l’acquisito 
di tre  motobarche e 6 milioni per 
l’acquisto del nuovo motore per la 
«Labor».

E’ stato inoltre approvato il pro­
getto, presentato dal comune di 
Portorose, per un importo di 6 mi­
lioni 500 mila dinari per la rico­
struzione del vivavio ostriche e pe­
sci nei presisi delle saline di Spu­
gnano. Altri 18 milioni sono stati 
concessi alia «Vino» per l’acquisto 
di alcune attrezzature e di una can­
tina. Sette nostre aziende riceve­
ranno otto nuovi autocarri per un 
importo complessivo di 52 milioni

974 mila. A Capodistria verrebbe 
costruita una grande officina per le 
riparazioni degli automezzi, i cui 
impianti sarebbero fomiti dalla 
Mercedes Benz mentre agli altri 
lavori prowederebbe l’impresa 
«Auto-commerce» con l’importo ap­
provato di 40 milioni. Per il terzo 
loto di lavori alla bonifica della 
Comalunga è stato approvato l’im­
porto di 10 milioni di dinari. Per 
'l’inizio dei lavori all’aerodromo di 
iSgpredeUa è stato approvato riim­
porto di 7 milioni.

A T T U A L I T À
La scorsa settimana è stata ca- „ ̂ ha  ancora preso alcuna decisione a 

ratterizzata, sul piano politico, * ? proposito, sembra però che i suoi

Il gen. Dabney, il gen. Winterton e il col Miloš Stamatović fotogra­
ti a Capodistria durante la visita di commiato

C R O N A C H E  P O L E S !  

P a r l ia m o  d e l l ' i n c o s c i e n z a
POLA, ottobre — Forse non è la 

prima volta che entriamo in argo­
mento su di un problema che è ve 
ramente un problema e che non 
cesserà di rimaner tale sinché non 
si uscirà da quella proverbiale alza­
ta  di spalle, infiorata dalla frase 
rassegnata : «Disgrazie succedono 
dappertutto dove ci sono automez 
zi».. .

Ma perchè Pola deve tendere a 
primati in questo senso? Non esi­
ste risposta che possa giustificare, 
neppure in parte questa incoscien 
za di troppi conduttori di automez­
zi, e la rispettiva clemenza ,neil trat­
tarli quando incorrono in fallo. Per- 
chè sono state, affisse in città cen­
tinaia di tabelle, treccie, segni stra­
dali, eoe. se allo scopo cui erano 
prefisse queste non arrivano mal? 
Pola non è una metropoli. Non pos­
siede nemmeno un autoparco irre­
sistibile; eppure sono rari i giorni 
in cui nelle corsie dell’ospedale non 
vengono ricoverate le vitime dell’in­
coscienza. Perchè solo d’incoscien­
za si deve parlare quando tanti au­
tomezzi, specie quelli militari, vio­
lano le regole della velocità nelle 
vie cittadine, percorrendole ad an­
dature che fanno scuotere la testa 
con compassione ai cittadini pas­
santi. .Non mancano i recenti fatti 
concreti che biasimano uno stato di 
cose veramente preoccupante. L’au- 
toambulanza militare fracassa,tasi 
contro un albero in Via Siana men­
tre transitava a velocità pazizesca 
(sei persone rovinate) l’investimen­
to di un ufficiale in Via Smareglia, 
l'investimento di un bambino a Ca- 
stagner e la conseguente fuga del 
motociclista investitore, ecc. son 
fatti che fanno pensare. Occorre 
prendere misure veramente serie 
per farli una buona volta cessare, 
affinchè un uomo possa uscire di 
casa tranquillo, senza il timore di 
vedersi minacciato da qualche ra-

AMNISTIA
del. col. M.Stamatović

Il 23 ottobre, il Com,andante del­
il’ Amministrazione Militare dell’A. 
P. J. colonnello Miloš Stamatovič 
ha concesso un’amnistia totale o 
parziale a oltre il 70% delle perso­
ne condannate per azioni criminali,^ 
attività contro Fattuale ordinamen­
to, sabotaggio economico e spionag­
gio. L’amnistìa si riferisce al perio­
do dal 1945 fino ad oggi e com­
prende persone condannate da par­
te di tribunali civili o militari della 
zona B. La maggior parte delle per­
sone amnistiate è oonstituita da 
abitanti dell’attuale territorio, ap­
partenenti a tutte le tre nazionalità; 
per il resto si tratta di persone di 
Trieste, di Jugoslavia e Italia.

Il decreto di amnistia, emanato 
dal Comandante del!Amministrazio­
ne Militare deilTA. P. J., è entrato 
salito in vigore.

N O T I Z I E  D A L  B U I E S E
NUOVI DANNI CAUSATI DALLA 

UKANDUNE
E’ caduta recentemente, nel Buie- 

se, la grandine mista a pioggia e a 
vento. I campi dei dintorni di Mate- 
rada, Buie, Marmano, Krasice e ; 
vigneti hanno subito in conseguen­
za, gravi danni. Sotto i colpi delia 
grandine, molte olive sono cadute 
dai rami. Nella parte settentriona­
le del distretto è stato colpito pure 
il granoturco non ancora maturo. 
Maggiori danni si rilevano nelle 
vigne ove non era stata effettuata 
la vendemmia.

■Si è avuta già quattro volte la 
tempesta quest’anno e ciò rappre­
senta un gran male per i nostri 
contadini, in quanto non sono as­
sicurati presso l’Istituto per l’assi­
curazione. Le cooperative agricole 
di lavoro invece sono butte assicu­
rate, mentre i piccali contadini si 
astengano dal fari», senza rendersi 
conto che questa è l’unica misura 
da prendere per difendersi dal mal­
tempo. Inoltre si dovrebbe lottare 
contro la grandine anche con la 
racchette.

SUL FINIRE DELLA 
VENDEMMIA

La vendemmia, effettuata in con­
dizioni atmosferiche non troppo fa­
vorevoli, è quasi ultimata. L’uva 
bianca è sta ta  raccolta tu tta  e quel­
la nera in gran parte. La quantità 
di zucchero contenuta neil’uva è 
maggiore dell’anno passato, va da 
18 a 20 gradi.

Tra le imprese e cooperative, si 
distinguano, per la quantità di uva 
raccolta, lìimpresa «Vinoexport» di 
Umago, e le cooperative vinicole di 
Buie e Cittanova.

La bassa temperatura avuta in 
questi ultimi giorni nel Buiese, im­
pedisce il fermento del mosto nelle 
piccole cantine dei privati. Alcuni 
cantinieri hanno 'adottato il metodo 
di scaldare una certa quantità di 
mosto alla temperatura di 40 -60

gradi C e di aggiungerlo al resto 
nella massa, ottenendo cosi la tem­
peratura di 15—19 gradi C necessa­
ria per una giusta fermentazione.

SI FONDANO I «CLUB DEGLI
AGRICOLTORI PROGREDITI»
Ha avuto luogo a Buie, tempo m, 

la riunione dei rappresentami nei 
cooperatori, agronomi e maestri, 
nella quale è stata discussa la ne­
cessità di fondare il «Club degli 
agricoltori progrediti».

Il compagno M. Stanivuković di 
Ziagabria ha parlato aei compili ai 
tali club, la cui fondazione si esten­
de in tu tta  la RP di Croazia. Prin­
cipale forma di lavoro sarebbero le 
conferenze tenute, con l’aiuto degli 
agronomi e dei maestri, dagli stessi 
membri del Club. In tali conferen­
za vengono proiettati film, con i 
quali si illustrano i piti moderni 
metodi di lavoro. Nella RP di Croa­
zia ci sono già 3UÜ di questi Club. 
Nel Buiese, in tu tti i maggiori vil­
laggi, con l’aiuto dell’Unione Socia­
lista dei Lavoratori, si svilupperan­
no organizzazioni cooperativistiche. 
Varie cooperative hanno già ordi­
nato gli apparati per la proiezione 
di films a carattere economico- 
agrario.

Il consiglio economico distrettua­
le nella sua riunione, ha preso im­
portanti decisioni. In primo luogo 
tu tti i boschi dovrebbero passare 
sotto la direzione della sezione fo­
restale distrettuale. Sotto il con­
trollo della stessa verrebbero a tro­
varsi pure i boschi delle cooperati­
ve e di privati, con lo scopo di im­
pedire l’eccessivo taglio di legna 
che veniva praticato finora. Il CP 
distrettuale dovrà decidere la quan­
tità  di alberi che potrà essere ta­
gliata sia nel settore cooperativi, 
stico che privato. Inoltre, per di­
fendere il territorio di Bolara sotto 
Porto-Portone, esso verrà dichiarato 
«protettoi» cosiohè per vari anni su

tale territorio sarà proibito ogni ta­
glio di boschi. Oltre a ciò il Consi­
glio economico ha deciso che il CP 
distrettuale faccia la proposta in 
merito alla concessione di crediti a 
tu tta  una serie di cooperative come 
la «Vinoexport» di Umago, la fab­
brica «Sloboda» ai Gittanava, l’im­
presa cooperativistica «Frutta-Car­
ne» di Bule e altre. In merito alle 
cooperative ohe non hanno assolta 
i compiti sociali previsti pei 
quest’anno, è stato deciso che le 
cooperative economiche generali 
dovranno farlo subito, mentre le 
cooperative agricole di lavoro han­
no tempo di assolvere entro la fine 
dell’anno in corso.

diatore che non rispetta le regole. 
Ma per fare un’azione veramente 
positiva e fruttuosa, non si devono 
verificare casi come quello in cui 
un milite in servizio metta in con­
travvenzione un ciclista che per­
corre il senso proibito, mentre di­
nanzi al naso gli passa un altro 
milite in bicicletta, fuori servizio,, 
pure lui in senso proibito.

A certe situazioni e stati di cose, 
(e non parliamo solamente del traf­
fico) si addiviene spesso proprio 
perchè attraverso la stampa vengo­
no potenziati dei problemi con la 
speranza che una giusta presa di 
posizione serva iad eliminarli. Suc­
cede invece ene molti non compren­
dono, o non lo vogliono fare, il 
ruolo della nostra stampa. Leggono 
un articolo ohe li interessa, che li 
mette direttamente in causa per la 
soluzione di questo o quel proble­
ma, ma poche volte questo viene 
risolto nel modo consigliato dal 
giornale; piuttosto il criticato 
ama volgere la lancia verso l’artico­
lista, facendosi paladino di una ra­
gione che nessuno gli dà. Poi poco a

L a  t e s t a  d i  g a l l i n a
POLA, ottobre — L’uomo che 

frettolosamente cammina per la 
via, indaffarato nei grattacapi suoi 
non pensa certo a quello che suc­
cede dietro le imposte delle fine- 
sere. Finestre che si allineano a 
perdita d’occhio lungo le facciate 
delle case, finestre pìccole e grandi, 
con le persiane chiuse o aperte, 
con i vetri, interi o rotti. Dietro ad 
ognuna di esse si svolge qualche 
opera; si lavora, si dorme, si legge, 
si cucina, ecc. Ma äll’uomü che 
transita questo non importa un fi­
co. Va per la sua strada e non im­
magina certo che da qualcuna di 
quelle Innumerevoli aperture, chia­
mate finestre, possa piovergli qual­
cosa sulla testa. A volte, a dire il 
vero, può anche, alzare il capo con 
questa preoccupazione quando sen­
te un’imposta sbattere o una grom 
daia tintinnare sotto la spinta più 
o meno prepotente della bora, Il 
passante sa che qualche volta la 
massaia maleducata gli ha rove­
sciato sopra un bagaglio di polvere 
sbatbacchiando i tappeti; ma ora, 
pensa, anche essa avrà imparato a 
non comportarsi più cosi.

Armato dì questa. . .  tranquillità, 
abbiamo visto passeggiare per la 
.Via Laginja un ometto grasso, dal 
cappello marrone ed un soprabito! 
«montgomery» con dieci tasche. 
Assorto, incedeva aspirando lunghe 
boccate da una pipa che portava 
ogni qualtamto alle labbra. Pensava 
a chissà cosa. Poteva pensare a 
qualsiasi cosa, ma, perbacco, alle 
teste di gallina siamo centi di no,, 
Perchè un uomo a passeggio do 
vrebbe pensare proprio alle teste di 
gallina? Ebbene, dopo alcuni minu­
ti (adesso entra in scena una fine­
stra) l’omafeto si trovava dinanzi al 
ristorante «Gorica». Ancora conti­
nuava a non pensare alle, testa di 
gallina,. Alcuni passi più innanzi 
qualcosa di duro, non molto pesan­
te, lo colpiva al cappello, inclinan­
doglielo sulle «ventitré». Dal cap­
pello quindi il «coso» uscito (nem 
da solo) da una finestra di quella 
casa, veniva a cadérgli tra i piedi. 
Spalancherete gli occhi, forse, ma... 
ebbene sì, era una vera testa di gal­
lina, appena giglioittinata, con gli 
occhietti spalancati in una roton 
dità quasi impossibile. Fissava l’o­
metto e l’o,metto fissava lei, la testa 
di gallina. Poi, lentamente, ripren­
deva la passeggiata sorpreso (l’o­
metto, non la testa di gallina.) spo­
standosi preventivamente giù dal 
marciapiedi. La teista d i . gallina 
continuava a guardarlo ed a lui 
sembrava che muovesse anche la 
c resta ... (rf)

RIPRENDE L'ATTIVITÀ' TEATRALE
d e l l a  C o m p a g n ia  I t a l i a n a  di Capodisfria

Il 3 novembre p. v. avranno ini­
zio gli spettacoli teatrali della Com­
pagnia italiana di Capodistria.

Dopo un periodo di riposo e di. 
preparazione, la Compagnia si ac­
cinge ad affrontare il puibblioo non 
senza aver prima superato le diffi­
coltà ohe comporta la formazione 
di un complesso e di prepararlo a 
rappresentare un dramma come la. 
«Padrona» di Ugo Betti.

Due parole sull’autore Ugo Betti, 
morto a Roma nel giugno del 1953, 
che figura tra i dramaturghi italiani 
più noti ed i cui lavori ottengono 
ovunque ottimi successi per la real­
tà della vita, in essi contenuta, re­
altà che esige dagli attori un impe­
gno non tanto semplice nell’inter- 
p,relazione del suo pensiero, espresso 
in dialoghi richiedenti una prepara­
zione accurata per poter trasfonde­
re allo spettatore il senso umano 
del dramma.

La Compagnia italiana sta prepa­

randosi in questo senso, cercando la 
collaborazione di alcuni attori pro­
fessionali ohe saranno graditi ospiti 
del complesso, il quale quest’anno 
è stato formato da elementi aventi 
già un’esperienza teatrale, avendo 
essi già recitato in vari teatri in 
Italia ed in Jugoslavia. Tale colla­
borazione certamente non mancherà 
fruttando migliorìe in campo te­
atrale.

Durante la stagione 1953/54, la 
Compagnia italiana ha dato 64 
rappresenttzioni con oltre 20.000 
spettatori. L’ospitalità nei vari cen­
tri dellTstria è stata ovunque buo­
na. Fino a dicembre si ha ragione 
di ritenere che essa darà ancora cir­
ca 16 spettacoli. Oltre alla «Padro­
na», potremo vedere tra breve un. 
altro lavoro del teatro contemporaneo 
italiano «Il romanzo dei giovani po­
veri« di Cesare Giulio Viola. Egual­
mente impegnativo ed al quale au­
guriamo rincontro favorevole del 
pubblico.

poco, sperando che nessuno si ac­
corga, guarda di tappare la falla e 
farla franca. Abbiamo in questo u- 
na buona esperienza. Molti dovreb­
bero comprendere che noi si scrive 
perchè qualcosa venga migliorato 
in questo o quel ramo della nostra 
vita, poiché questo fa parte dei 
doveri nositri. Invece di perdersi in 
ridicole polemiche od ostinati mu­
tismi e impuntamenti, sarà bene 
raccogliere le note critiche, i con­
sigli, i prevenimanti. Se così si 
fosse fatto, sarebbe stata evitata la 
disgrazia ’toccata al noto tassame- 
trista polese Giovanni Dobran, at­
tualmente aiirosipedale con un’an­
ca fracassata per lo scoppio di un 
vecchio tubo (al momento della 
bruciatura autogena) acquistato al- 
l’Otipad. Perchè in questa impresa 
non si controllano metiooloS'aman- 
te i materiali vecchi presentati, 
prima di acquistarli? In questo ca­
so si può tornare sull’argomento 
delle graticole dei pozzetti strada, 
li, che vengono fatte a pezzi e poi 
vendute da qualche ladruncolo alla 
stessa impresa. Così non facciamo 
altro che danneggiare noi stessi, seb­
bene qualcuno crede ohe realizzan­
do i propri compiti, servendosi an­
che di mezzi illeciti, significhi la 
realizzazione di tutti i compiti. Per­
chè un gerente bara sul peso, un 
trattore allunga il vino con l’acqua, 
su una porzione di calamari in cer­
ti  locali si vuol guadagnare il 
100%? Per risolvere un deficit del­
la propria impresa, per raddrizzare 
un barca che fa acqua. E per avere 
questi utili (spesso esagerati) sì 
causa danno a 'dieci altri rami del­
ia vita cittadina. Vorremmo che 
certe persone aprissero gli occhi su 
questo. R. F.

( Chiamiamolo locale e derivante dal 
recente accordo) dalle visite di 
commiato che si sono scambiati il 
gen. Winterfcon, comandante del G 
M. A., il gen. Dabney, comandante 
delle forze americane a  Trieste e iJ 
col. Miloš 'Stamatovič, coman'danto 
deU’Amm. Militare đel'i’APJ. In vi­
sita di commiato, è giunto a Capo­
distria anche il Capo dell’Ufficio 
Informazioni dell GMA sig. Dun­
ham ohe si è incontrato con il 
compagno Kocijan Miro, capo del­
l ’Ufficio Informazioni delì’Amm 
Militare Jugoslava.

*
Giovedì sera la commissione bri- 

tannico-jugo-americama per la deli­
mitazione dei nuovi confini tra  le 
ex Zone A e B ha concluso i pro­
pri lavori coin la firma, avvenuta a 
Scorie, di una relazione contenen­
te gli schizzi del nuovo tracciato 
e alcuni .rilievi topografici. Il do­
cumento è stato firmato, per parte 
nostra, dal col. 'Grčar e dal ten. col. 
Pe'takovic, da parte britannica il 
documento porta la  firma del magg. 
Grower e dalla parte statunitense 
quella* del magg. Asher. A una con­
ferenza stampa svoltasi dopo la fir­
ma, quest’ultimo ha sottolineato 
che i lavori di delimitazione si sono 
svolti in un’atmosfera cordiale e 
che il documento firmato sarà di 
base alla nuova commissione italo- 
jugoslava per la delimitazione de­
finitiva del confine. Il magg. Asher 
ha rilevato che nessuna casa è stata 
iaiscdata tagliata a metà, fatto che 
a certa stampa qualificata aveva 
dato modo di imbastire colonne di 
gialli.

Con l’unione della Zona B alia 
Jugoslavia si è rilevata la necessi­
tà  di migliorare sensibilmente le 
comunicazioni della zona costiera 
con il suo retroterra. Si è accertata 
particolarmente la necessità di co­
struire una moderna arteria stra­
dale tra  Capodistria e Lubiana.

Già ocra la circolazione stradale, 
particolarmente durante la stagione 
turistica, risulta intensa e con la 
soluzione ideila questione di Trieiste 
si prevede un sensibile aumento. 
Di conseguenza il precedente pro­
getto, che prevedeva la costruzione 
della stradale Capodistria-Lubiana, 
come strada di II classe è stato var 
riato e verrà costruita, sino alla 
Tniaste-Lubiana, una strada asfal­
ta ta  di I. classe.

*
In  questi giorni ha soggiornato 

a Capodistria una commissione for­
mata presso il Consiglio Esecutivo 
della R.iP. idi Slovenia, con il com­
pito di stabilire sul posto: l'ubica­
zione dei vari impianti che verran­
no costruiti a iCapodiistria, quali la 
stazione ferroviaria, il rione indu­
striale, ecc. La commissione non

{ lavori 'siano in prevalenza orien­
ta ti al di fuori dell’abitato di Ca- 
podistria e ciò per evidenti motivi. 

* *
Si trova attualmente a Capodi­

stria un gruppo di geometri che sta 
facendo i rilievi concernenti l’at­
tuale situazione aibanistica di Ca­
podistria. La notizia non merite­
rebbe menzione se a tale, proposito 
i soliti mestatori e propagandisti 
dell’esodo non avessero diffuso le 
solite dicerie cui sembra assurdo 
qualcuno ci creda, tanto sono cre­
tine. Eppure a Bossedraga si sono 
trovati parecchi a crederci e ad es­
serne preoccupati. Secondo queste 
voci i geometri non farebbero altro 
che «misurare» la «distruzione» del­
le case (di Bossedraga per costringe­
re la gente all’esodo. Che i geome­
tri misurino ben altra cosa, che esi­
ste una legge che proibisce di get­
tare la gente .sulla strada prima che 
si trovi per la stessa un’altro allog­
gio, tutto questo non ha importan­
za e nel caso in argomento un’im­
portanza secondaria anche il fatto 
di malfamare le autorità popolari 
alle quali si vuole ascrivere l’inten­
to di costringere gli italiani all’eso­
do. Importante per questi mestatori 
è formare l ’atmosfera deii’esodo, 
creando artificiosamente timori che 
non hanno ragione di esistere. E 
che questi mestatori ci siano, lo 
conferma un colloquio tra  due co­
niugi capodistriani, sentito per caso 
■a Trieste dove questi, lagnandosi 
della sistemazione nel campo profu­
ghi di Opicina, affermavano che a 
Capodistria era stato loro promesso 
un quartiere.

B R E V I

d a t i '  a n a g l i f o

C A P O D I S T R I A
Nascite: Reja Elsa Pierina di 

Emil e Derin Ida; Marsetic Aldo 
di Jožef e Svab Anna; Volarič Ne­
vica di Franc e Mikolj Maria; Lo- 
redan Dario di Pietro e Kocjančič 
Danica; G ropaj ič Valter di Danilo 
e Hrvatin Viktorija.

Matrimoni : Parovel Benito di an­
ni 23, contadino con Babič Maria 
di anni 29, infermiera; Vatovec Sta­
nislav di anni 24, 'tecnico forestale 
con Stepančič Marcella di anni 21, 
Impiegata; Purk Bruno di anni 24, 
impiegato con Korenika Maria di 
anni 25, operia; Valentie Jernej di 
anni 26, tappezziere con Bordon 
Nerina di anni 19, operaia.

Decessi: Toffoloni Ljudmila di 
anni 43 ; Podreka Matija di anni 
‘75; Pavliček Jasminka neonata; 
Cocianicich Giovanni di anni 56; 
Gorela Franca di mesi 6 ; Parma 
Anelito di anni 55.

I S O L A
Nascite: Faliska Nevio di Alberto 

e Gregorič Severina.
Decessi: Vok Jožef di anni 65; 

De Grassi Lucia di anni 57; Dei 
Conte Elio di anni 51.

Matrimoni: Ražman Enrico di 
anni 24, agricoltore con Caligarle 
Pierina di anni 22 operaia.

P I R A N O
Nascite: Filistrun Franco di An­

gelo e Maraston Antonia.
Decessi : Ohiarandini Giovanni 

di anni 72.
Matrimoni: Fragiacomo Attillo di 

anni 30, bracciante con Contestabi­
le Maria di anni 27, inserviente.

B U I E
Nascite: Pavliček Jasminka di 

Francesco e Ivetió Jolanda (morta 
subito).

U M A G O
Nascite: Carapié Jadranka di A- 

lessandro e Grmek Marica.
P O L A

Nascite: Branko, idi Carlo e Ivan 
Ivancic; Mauro, di Anna ed Euge­
nio Lizzul; ,Silvano, di Angela e 
Antonio F,ranelle; Dina, di Gina 
e Attilio Debeljuh; Marino, di Eufe­
mia e Giovanni Demarin; Walter, 
di Maria e Josip Vlahovič ; Silvano, 
di Milka e Antonio Star.ay ; Elio, di 
Lidia e Bruno Moscarda; Milena, 
di Anna e Ramadan Etenovic; 
Paula, di'Vera e Marko Stanič; Ne- 
via, di Eugenia e Vittorio Nekic; 
Biserka, di Josipa e M atija Licul; 
Goran, di Dinka e Stijepain Butina; 
(Maria, di Dragica Vodopia; Lidia, 
di Radojka e Ilija Ženk; Darinka, 
di Ivanka e Josip Banovac, Dragan, 
di Marta © Aleksandar Matejcic;

Piede rotto sulle scale
Pirano, 21. — Neii’atrio dell’edifi­

cio dei Comitato Popolare Cittadino 
di Pirano ci sono tre scalini alquan­
to in cattivo stato. Sono essi la 
causa dello 'Scivolone fatto dalla si­
gnora Leone Maria Viđali, la quale 
cadendo, si è spezzata la caviglia 
della gamba destra. L’infortunata è 
stata ricoverata immediatamente 
a ll’ospedale.

■Branko, idi Maria e Vlada Davido- 
ivto; Sonja, idi Maria e Ante Braus; 
Rina, di Concetta e Giovanni Bo- 
nassin; Flavio, idi Nada e Giovan­
ni Brìdaroli.

Matrimoni : Marinčič Giorgio, 
elettricista con Fajdiga Luciana, 
dattilografa; Uzanic Safelt, tecnico 
edile con Pavelka Storica, assisten­
te  medico ; Tekovic Josip, bandaio 
(con Per,can Milka, tessitrice ; Lukuc 
(Novak, sottufficiale con Frankovic 
(Celestina, impiegata; Milotic Pa­
ride, elettricista con Deghenghi An­
na, operaia.

Decessi: Kraljevič Anna, Debrevi 
Antonio, Mardesic Vinko, Jeromela 
Ivanka, Pernic Milka, Viiskovie Za- 
marija; Krefoes Giovanni, Valle 
Anna, Gogliia Ulica, Kuzma Ivan, 
Josip Vjekosiav, Saric Nikola.

W™  E*

Nei prossimi giorni la società di 
navigazione «Slovenia Linea» ac­
quisterà in Inghilterra un mercan­
tile della stazza di 10 mila 500 
tonnellate. L’equipaggio che rice­
verà in consegna la  nave sarà com­
posto di 40 uomini.

*
I due motopescherecci triestini: 

«Quinto» (a «Giijloi», fermati la 
notte dal 20 al 21 u. se. perchè sor­
presi a pescare nelle acque terri­
toriali jugoslave nei pressi di Pun­
ta  Grossa sono stati rilasciati gio­
vedì. Agli equipaggi è stata inflit­
ta una ammenda per l ’mporto di 
18 mito, rispettivamente 20 mila 
dinari.

Presente il compagno Trenta del 
Comitato centrale dell’Unione so­
cialista idei popolo lavoratore del­
la Croazia, si è svolto, a Rovigno 
un convegno dei rappresentanti dei 
comuni istriani, dell’Unione degli 
Italiani e del Teatro del Popolo 
di Fiume.

Si è discusso in merito alle pros­
sime tournée del complesso dram- 
toatico italiano. E’ stato concor­
dato ohe il complesso effettui sei 
tournée per ogni stagione artistica, 
a partire dal prossimo anno. Le 
tournée verranno effettuale a  Pe­
la, Dignano, Rovigno, Parenzo, 
Umago, Buie, Pirano, Isola, Ca- 
podistria e 'Cittanova. La prima 
tournée dovrebbe aver luogo« già 
entro l’anno corrente.

*
A Pela ha avuto luogo il 21 scor­

so un convegno dei rappresentanti 
de.la Camera di commercio e degli 
ispettori economici dellTstria. Sono 
■stati fissati i prezzi massimi dei 
generi alimentari.

Domenica 24, i produttori del di- 
*

stretto di Buie si sono recati alle 
urne per eleggere i membri della 
'Camera distrettuale dei produttori. 
(La nuova Camera si compone di 
35 membri che rimarranno in cari­
ca per due armi.

■•ŠšlEE!*!

DA POLLAI E FIENILI
POLA, ottobre — Dati alla mano, 

si può in un certo senso affermare 
che la criminalità economica ab­
bia trovato terreno fertile nell’Al­
banese. Infatti non si è ancora 
(spenta l’eco di commenti suscitata 
(dal processo alla banda di rapina­
tori, che un altro gruppo di mal­
viventi è in attesa dì comparire 
'sul banco degli accusati, dinanzi 
(al Tribunale Circondariale di Pola. 
(Si tratta, questa volta, di un grup- 
tpe'tto di macellai che rispondono 
'ai noimi di Videe Josip, Lizul Bran­
ko, Lizu'l Josip, Glavicic Josip e 
(Brezac Ivato, seguiti con accuse 
minori da altri tredici persone. 
'Gli accusati principali tu tti di Al­
toona, nel periodo che va dal 1949 
al 1954, hanno defraudato la col­
lettività per un valore di 1 milio­
ne e 500.000 'dinari, sfruttando la 
‘loro, posizione in alcune imprese 
(commerciali del bacino carbonifero. 
•Non certo onestamente sono stati 
realizzati i 290.000 dinari trovati 
hel pollaio del Glavicic, ne dei 
(tutto netta è la posizione dèi Vi­
dee, il quale ha potuto acquistare 
una casa a Zagabria per 400.000 
(dinari, prestare 250.000 dinari a 
Banjic Mirko, e disporre ancora di 
'150.000 dinari, sapientemente oc­
cultati sotto i ,parche,tti della ca­
mera da letto'. Il Lizul Branko in­
vece teneva il «morto!» nel fienile, 
per un importo di 202.000 dinari, 
tu tti in biglietti da mille.

I suddetti lavoravano in combut­
ta, favoriti dal fatto che il Lizul 
era capo magazziniere dell’impresa 
'commerciale 'distrettuale del luogo 
e  ohe consegnava giornalmente, 
forti quantitativi di carne ai «com­
pari» senza fam e cenno sulle, evi­
denze. Nei libri del Lizul i «cali» 
•erano sempre più frequenti il chè, 
'alla fin fine, fruttava al gruppo 
'un quantitativo idi carne «fuori 
(evidenza» per un valore di 1 mi­
lione e 500.000 dinari. «Senza natu­
ralmente contare i cento altri espe­

dienti e trucchi che la banda pra­
ticava nello smercio della came ai 
consumatori, gli imbrogli sul prez­
zo, le ossa vendute a 200 'dinari al 
■chilo, gli asinelli passati per vi­
tello, gli insaccati confezionati con 
pessime qualità di carne, ecc.

Un altro ramo di «attività» di 
quesiti macellai disonesti, consisteva 
nel falsificare le fatture d ’acquisto 
dei capi di bestiame neill’istria, il 
(che fruttava a Gogiia Sime, ex di­
rettore dell’impresa commerciale di­
strettuale, Lencovich Antonio, Li­
cul Josip, Benazic Livio e Brezac 
Ivan, forti introiti illeciti e contri­
buiva al rialzo dei prezzi della car­
ne aJ'l’ingrosso nallTstria. Con il 
denaro illecitamente guadagnato, 
quindi, acquistavano altri capi di 
bestiame e li facevano rivendere 
nelle macellerie di località minori, 
realizzando ulteriori guadagni.

Si «attende il processo con interes­
se e con molta soddisfazione da 
parte dei consumatori deil’Aibone- 
se e dei minatori di tu tto  il bacino 
'carbonifero. (f)

s p i r ^ Q L À m JB B  L IC IT A /

MATERIALI SU TRIESTE 
E’ uscito a stampa un opuscolo 
contenente tutti i materiali ri­
guardanti il Memorandum d’in­
tesa. L’opuscolo stesso contiene, 
oltre il Memorandum, i più im­
portanti discorsi procunciati al 
Consiglio Esecutivo Federale in 
occasione della ratifica dell’ac­
cordo su Trieste.

L’opuscolo è in vendita in tu t­
te le edicole al prezzo di din 
20.

VENDESI
Casa, stalla, cantina, terra con 

viti, 100 piante olivo, acqua. S. Bor­
itolo Pirano. Rivolgersi Corsi — 
Osteria S. Bortolo, Pirano.



I C A L C I O  I N T E R N A Z I O N A L E

C r v e n a  Z v e z d a  -  C . D .M ,  ( S o f i a )  
2 : 2  ( 1 : 0 )

•Per la prima volta dopo il 1948 una 
nostra squadra di cateto ha varcato 
il confine orientale. Questo campito 
è stato espletato dalla Crvena zvez­
da di Belgrado, la quale, invitata 
dalla squadra deU’armata bulgara 
CDNA di Sofia, campione della 
Bulgaria e comprendente ben set­
te nazionali, ha disputato mercole­
dì, alla presenza di un pubblico 
numerosissimo, una partita ami­
chevole.

La Crvena zvezda, scesa a Sofìa 
nella sua formazione migliore, com­
prendente pure Toplak, il quale 
aveva 'scontato lunedì la lunga 
squalifica, si è m eritata la sim­
patia dei 40.000 presenti per il suo 
gioco tecnicamente pregevole, velo­
ce e cavalleresco. 1 giocatori belgra­
desi avrebbero anzi dovuto vincere 
la partita. Basti pensare che a soli 
sei minuti dalla fine erano sempre 
in vantaggio per 2 :0. Ma il finisch 
stupendo delia squadra bulgara, che 
si è dimostrata degna di essere an­
noverata fra le migliori squadre 
europee ed il comprensibile calo dei 
belgradesi, (ha permesso agli ospi­
tanti prima di dimezzare le distan­
ze, indi, al 45’ delia ripresa, di se­
gnare la ormai insperata rete del 
pareggio.

Nella Crvena zvezda hanno fun­
zionato a dovere difesa e mediana, 
mentre ali’attacoo sono venute me­
no le ali, cosicché tu tta  la mole di 
lavoro è caduta su Toplak e Mi- 
tic, dimostratisi fra i migliori in 
campo, ma nelTimpossibilità d] 
svolgere il lavoro di cinque atleti.

Sono stati pure Toplak, al 41’ dei 
primo tempo, e Mitič, all’inizio del­
la ripresa, a segnare due irresistibili 
reti per la propria squadra.

I bulgari passavano per la prima 
volta al 39’ su tiro imparabile dì 
Kolev. Quando tutti ormai ritene­
vano concluso rincontro, a soli 
trenta secondi dalla fine, Janev 
riusciva a  trovare lo spiraglio e se­
gnare la  rete del pareggio.

Fra i giocatori della Crvena zvez­
da, oltre ai due già menzionati, si 
è distinto pure špajić, mentre fra 
il CDNA hanno fatto spicco Bo­
lkov, Kolev e Milanov. Ottimo l’ar- 
bitraiggio deil’italia,no Bernardi, 
che, d’altronde, non ha avuto gran 
lavoro, data la correttezza di am 
bedue le squadre.

Belgrado - Istanbul 4:3 (1:1)
BELGRADO: Stojanovič, Belin, 

Lazarevič, Ljubenovič, Jovanovič, 
(Diskić), Pajević, Petaković, Jocić 
(Mihajlović), Markovič, Bobek, Her­
ceg.

ISTANBUL: Bullent, Neddim, 
Bashri, Eshref, Ali Isham, Meh- 
UlllllllilllllMIIIIIIIIIIIIIIII....

( M o n d i a l i )  
( d i  b a s k e t
j  RIO DE JANEIRO, 25 — So­
ll no stati aperti solennemente nel- 
H la serata di domenica i oampio- 
!  nati del mondo di pallacanestro,
I  cui partecipano le rappresentati- 
§ ve nazionali di Francia, Jugosla- 
I  via, Cile, USA1, Canada, Para­
li guay, Filippine, Cina, Brasile, 
a Perù, Uruguay e Israele.
§ Nella prima partita si sono 
I  trovate di fronte Paraguay é 
I  Filippine. Dopo un incontro 
I  combattutissimo, cui ha presen- 
§ ziato un’immensa folla di spor­
gi tivi, i Filippini hanno ripor- 
I  tato una meritatissima vittoria 
I  (64:52). sopratutto grazie al ma­
il gnifico -gioco praticato nella ri- E 
š  presa. Si affrontavano quindi 1 
I  USA e Canadà e la vittoria toc- = 
I  cava ai primi per 59:37 (30:20). a 
I  I paillacestisti degli USA sono |  
g stati inferiori all’aspettativa ge- § 
I  nerale. Nel confronto che Top- § 
1 poneva all’Uruguay, la nostra = 
I  rappresentativa soccombeva con = 
I  il punteggio di 55:52, dopo i * 
= tempi supplementari. Il tempo |  
= regolamentare era terminato alla |  
1 pari (51:51).

nlllllllllllMIHIIIHIIItlllllllllllllllllllllllllllllllllllllllllMllllllllllllllllir

Sottolega calcio 
di Pola

(Continua dalla I. pagina)
-dopo aver intercettato il rinvio di 
Sinkovič. Galvanizzati dal pareggio 
e incoraggiati dal proprio pubblico 
i patentini potenziano i loro attac­
chi. L’Umago dal canto suo si di­
fende alla meno peggio1, servendosi 
del contropiede. Al 20’ su corner la 
palla perviene a Giurgevié che cal­
cia sulla traversa. La sfera sfuggita 
allo stesso Giurgevié a due metri 
dalla porta avversaria viene presa 
da Marini che salva. I locali comin­
ciano a pressare e la rete umaghese 
non 'tarda ad essere nuovamente 
violata -al 35’ per opera di Ramčić 
che di testa sorprenderà Sinkovič. 
Un minuto più tardi, il fratto di un 
corner: Poropat entrando sul por­
tiere va a finire in rete col pallone. 
Ormai non c’è alcun rimedio per gli 
ospiti che si vedono sfuggire due 
punti dono esser stati in vantaggio 
per iben 60’. Non indenne da pecche 
l’arbitraggio. Pierre.

PI,SINO - BUIE 5:3
PISIiNO 24. — I padroni di casa, 

in una partita veramente esuberan­
te, hanno conseguito un brillante 
successd, battendo i buiesi per 2 
lunghezze. Il Buie prima dell’incon­
tro partiva leggermente favorito dal 
pronostico. Molti erano per il pareg­
gio e di questo sarebbero certamen­
te stati paghi. In campo le oose as­
sunsero subito un altro aspetto. Va­
cillarono un po’ i difensori ospiti 
dinanzi all’irruenza dei pisinotti, 
bastante per portare la partita su un 
piano di parità psicologica. Da qui 
ogni cosa è chiara. Le reti si susse 
guirono alternativ un mie e alla fi­
ne .tirando le som ne, i locali si re - 
sero conto di aver intascato due 
punti in una partita che in parten­
za consideravano quasi persa. Ha 
arbitrato Jeremié di Pola.

med, Erel, Lefter, Alì MusUtfa,
B urban, Kadri.

ARBITRO: Stefanovič di Belgra­
do.

MARCATORI: al 22’ Jocić, al 44’ 
Alì Mustafa, al S l’ Ljubenovič, (au­
togoal), al 7T e al 78’ Markovič, al 
79’ Petaković e all’85’ Burhan.

L’incontro fra le rappresentative 
di Belgrado e Istanbul, svoltosi 
mercoledì scors-o allo stadio del 
«Partizan», quale piooola rivincita 
per la sconfitta subita dalla nazio­
nale turca la domenica precedente, 
è terminato con una vittoria di stret­
ta misura dei -belgradesi.

Fino a metà ripresa le sorti della 
partita sono state sempre in forse1, 
essendo i valori in campo quasi 
•uguali. Ma il finale impetuoso del­
la rappresentativa di Belgrado ha 
spezzato la resistenza accanita della 
difesa turca con tre reti consecutive, 
segnate a distanza di un solo mi­
nuto Tuna dall’altra. Tuttavia, ver­
so lo scadere del tempo, i Turchi 
hanno avuto in momento di ripresa 
ohe ha permesso loro di sfruttare 
un errore della difesa avversaria e 
ridurre al minimo lo scarto di reti.

Ungheria -Cecoslowcliia 4:1 (1:0)
BUDAPEST, 24 — Dopo aver 

stentato in partenza a mettersi in 
moto, Lungheria ha avuto un netto 
sopravvento nella ripresa1, battendo 
la nazionale cecoslovacca per 4:1 
(1:0). Le reti sono state segnate 3 
da Kocsis e una da Sandor per i 
magiari, mentre il punito della ban­
diera ceco è stato realizzato dalla 
mezz’ala Pazicki.

Belgio - Olanda A3 (3:1)
ANVERSA, 24 — La rappresen­

tativa belga è passata stentatamen­
te  nel confronto con gii Olandesi. 
Per ben tre volte in vantaggio -nel 
primo tempo, il Belgo arrischiò di 
farsi raggiungere nella ripresa, ohe 
ha visto un ritorno veloce dell’O- 
landa. Comunque i «diavoli rossi» 
sono riusciti a conservare il risulta­
to a loro favore (4:3), dopo che il 
primo tempo sera concluso con un 
3:1.

Colonia - Germania (Est) 3:1 (1:0)
SOFIA, 24 — La Bulgaria ha bat­

tuto per 3:1 la rappresentativa della 
Germania orientale dopo un’inoon- 
tio che ha visto una quasi ininter­
rotta superiorità dei padroni di ca­
sa. II goal tedesco è stato infatti ot­
tenuto su rigore concesso dall’arbitro 
Bernardi per fallo in area bulgara. 
Hanno segnato Kolev (2) e Janev 
per la Bulgaria, e Neinhalt per la 
Germania Est.

Sabato si era svolto rincontro fra 
le rappresentative giovanili dei ri­
spettivi paesi, conclusosi con il pun­
teggio di 1:1.

Calendario azzurro
E’ stato comunicato il calendario 

dei prossimi incentri della rappre­
sentativa calcistica italiana- Esso 
prevede :

I l  novembre 1954 a Vicenza: Ita­
lia — Francia (giovani); 5 dicem­
bre 1954 a Roma: Italia — Argen­
tina (rappresentative nazionali A); 
3 gennaio 1955 a El Cairo: Egitto 
— Italia B per la «Coppa del Me­
diterraneo»; 13 gennaio 1955 in lo­
calità da destinare : Italia — Ger­
mania (giovani); 16 gennaio 1955 
a Bruxelles: Belgio — Italia (rap­
presentative nazionali); 16 gen­
naio 1955 probabilmente a Trieste: 
Italia B — Turchia per la «Coppa 
del Mediterraneo»; 19 gennaio 1955 
in località da stabilire: Italia — 
Inghilterra (giovani).

inoltre, com’è, noto, nella prima­
vera dell 1955, in località e data da 
concordare, avrà luogo rincontro 
fra le rappresentative A dell’Italia 
e della Jugoslavia.

Fiduciosi g li  In g le s i
per l' incontro coi Tedeschi

li  1 dicembre prossimo si svolge­
rà a Londra rincontro internazio­
nale di calcio Inghilterra — Ger­
mania. Sarà questo il primo contat­
to fra le due nazionali dopo la fine 

, della Seconda guerra mondiale.
Gli inglesi sono molto ottimisti 

sull’esito deli’incontro. L’autorevole 
critico e tecnico del calcio d’oltre 
Manica, Desmond Hackett afferma 
sul «Daily Express» che la vittoria 
dégiii insulari è certa. Hackett ha 
presenziato ai recenti incontri della 
nazionale germanica, dai quali que­
sta è uscita nettamente sconfitta ad 
opera del Belgio, prima e della 
Francia poi.

FAUSTO COPPI è pensieroso, 
fosse tornato dopo un lungo period 
(domenica 17 c. m. .a Legnano alla 
temente contrariato dalla decisione 
dri,a di respingere il suo ricorso 
del passaporto, preso a suo carico 
con la «dama bianca»1, che tanto 
all’estero.

e ne ha fondalo motivo. Nonostante 
o di crisi alla gioia della vittoria 

«Coppa Bernocchi» e rimasto for- 
dellla Procura di stato di Alessan- 
contro il provvedimento del ritiro 
in seguito alle note disavventure 

scalpore hanno 'sollevato in Italia e

ATLETICA LEGGERA

Pronta rivincita 
di Kutc su Chataw ay

Neh’imcontro di atletica leggera 
fra Cecoslovacchia e URSS, svoltosi 
(sabato e domenica a Praga, il rus­
so Vladimir Kutc ha abbassato, a 
Isoli dieci giorni di dis|t-anza, il 
»record mondiale di Chataway sui
6.000 m. piani — stabilito, come si 
ricorderà, đall’ingtese a Londra in 
ic-otnJcorrenza con lo stesso Kutc in 
(13*51”6 — segnando il suo-vo tem­
po primato1 di 13’51” 2, su Emil 
Ziaitopek, arrivato secondo in 14’ 19".

ITALIA - GRECIA 6 3 : 4 7

La nazionale italiana di atletica 
leggera ha battuto quella greca in 
un mocinitro svoltosi sabato scorso 
a Bari con il punteggio di 63:47.

I vincitori delle singole gare (no­
ve su dodici sono state appannag­
gio degli atleti italiani) sono risul­
ta ti: Taddia ('martello), Gnocchi 
<(100 piani), Roveraro '(salto in al­
ito), Lombardo (400 piani), Filiput 
(400 ostacoli) Ziggioti (giavellotto), 
Montanari (200 piani), Sfikas (sal­
to triplo), Depastas (800 piani), 
Themdorakis 5.000 m), Italia (staf­
fetta 4 X 100 e Italia (staffetta 
4 X 400).

ALPINISMO

Canpionato Italiane - Strie H

SCALATORI AUSTRIACI 
sulla vetta del CHO 0 Y0

KATMANDU (Nepal) — La spe­
dizione alpinistica austriaca, con a 
capo Herber Tichy, ha conquistato 
la vetta del CHO OYO, una delle 
piu alte del massiccio centrale del- 
l’Himalaja.

(Continua dalla I. pagina)
si in svariati interventi di bravura,

Milan - Torino 4:1 (1:0) — Il 
Torino, nonostante il goal subito al 
25’ del primo tempo, ha costituito 
un duro ostacolo per il Milan fin 
quasi al termine. I granata’, infatti, 
avevano pareggiato all’l l ’ della ri­
presa e con azioni veloci di contro­
piede minacciavano Ila rete degli 
ospiti. I rosso neri sembravano ras­
segnati al pareggio, ma al 36 passa­
vano in vantaggio, e questa -rete 
portava 'al cròllo dei torinesi. Il Mi­
lan1, potendo così giocare senza 
orgasmo, segnava altre due reti e 
vinceva nettamente. Al 25’ del pri­
mo tempo allungo di Bergamaschi 
a Nordal, questi passa a Schiaffino 
che 'gli ritorna la pialla. Il centro- 
avanti, mentre il portiere sta uscen­
dogli incontro, tira sulla destra e 
segna. Nella ripresa, in seguito a 
un calcio di punizione, Buz affettua 
un tiro angolato sulla destra di 
Buffon ottenendo il pareggio. Il 
Milan va in vantaggio al 36’; un ti­
ro da lontano di Silvestri viene res­
pinto da un difensore, Soerensen ri­
prende e segna. Al 42 lo stesso 
Soerensen ottiene il terzo punto in 
seguito ad azione di Ricagni e al 
43’ quarta rete. Fallo in area di ri­
gore torinese ai danni di Ricagni, 
l’arbitro accorda il rigore che Lin- 
dholrn trasforma.

Novara - Triestina 2:0 (2:0) —- 
Gli azzurri novaresi iniziavano a 
grande andatura conquistando in 
pochi minuti due reti, entrambe su 
azioni manovrate da Renica. Al 5’ 
Renica lanciava Fonmentin che bat­
teva Saldan. Due minuti .dopo an­
cora Renica, su azione con Formen- 
tin, permetteva a Marzani di realiz­
zare. Dopo questi episodi decisivi il 
gioco si svolgeva rapido nei due 
campi oon prevalenza novarese e

U N  E P IS O D IO  F R A  I P IU ' E M O Z IO N A N T I N E L L A  S T O R I A  D E L  P U G IL A T O

D R A M M A  S U L  R I N G  ( E  F U O R I )
T R A  J A C K  D E M P S E Y  E  A N G E L O  F I R P O
A  d i s t a n z a  d i  3 1  a n n i  i l  „ c a m p i o n e  d i  t u t t i  i  t e m p i “  h a  r i v e l a t o  r e c e n t e m e n t e  a  B u e n o s  A i r e s  c h e ,  n e l  

1 i n c o n t r o  c o n  i l  „ t o r o  d e l l e  p a m p a s “ , a v r e b b e  d o v u t o  e s s e r e  s q u a l i f i c a t o  d a l l 'a r b i t r o
Sul ring dello stadio «Polo

Grounds» di New York, il 14 set­
tembre 1923, si svolse un dramma 
pugilistico che, per il suo contenuto 
e l’insolita conclusione, va annove­
rato tra le vicende più emozionanti 
della storia sportiva. In quel giorno 
80 mila americani furono testimoni 
di un’insolito spettacolo durante 
l’incontro tra l’allora campione mon­
diale dei pesi massimi Jack Demp­
sey e l’argentino Louis Angelo Firpo.

In quel tempo Jack Dempsey ero 
il sovrano incontrastato del ring. La 
sua gloria era incominciata a To­
ledo il 4 luglio 1919, quando inviò 
nel mondo dei sogni il taglialegna 
canadese Jess Willard. Nel perioda 
di tre anni: Billy Miške, Bill Bren­
nan, Georges Carpentier e Tom 
Gibbons tentarono di spodestare dai 
trono pugilistico Jack Dempsey. Tut­
ti finirono male: con il knock-out.

Corse voce infine che a Buenos 
Aires viveva un ex-impiegato, uomo 
dalla forza straordinaria, alto 195 om. 
pesante più di 100 kg. Era Louis 
Angelo Firpo che gli argentini chia­
mavano «il selvaggio bisonte della 
pampas». Questo colosso rappresen­
tava il concentramento di una stra­
ordinaria forza esplosiva, arrogante. 
Si batteva senza una tecnica specia­
le, ma con una forza di maglio. Tra 
il 1922 e il 1923 undici suoi avver­
sari furono stesi in posizione oriz­
zontale e ciò gli fruttò il benestare 
per poter incontrare Jack Dempsey, 
l’idolo degli sportivi americani, pro­
clamato più tardi il più grande pu- 
gilista che sia mai apparso sul no­
stro pianeta.

La stampa considerava con ironia 
l’avversario del grande Jack, defi- 
neddo l’argentino poco più di un 
«pugilista da periferia» per cui nes­
suno aveva dubbi sull’esito dell’in­
contro e sulla vittoria di Dempsey.

Tuttavia gli spettatori americani 
mai avrebbero pagato per un unico 
incontro 1,188.630 dolari se questo 
disprezzato «bisonte selvaggio della 
pampas» non avesse steso sul tap- 
petto in otto riprese l’ex campione 
mondiale Jess Willard.

Quando rincontro ebbe inizio, 
sembrò che le previsioni dei gior­
nalisti non fossero campate in aria. 
Nella ripresa, uscendo da un corpo 
a corpo, Firpo ricevette un potente 
«cross» di sinistro; finì a terra, ma 
si rialzò subito. S’era appena alzato 
che già Dempsey barcollava, colpito 
da un gagliardo destro dell’argen­
tino. Il campione rimase per un pò 
sconcertato. Poi si riprese, scaglian­
dosi con irruenza contro l’avversa­
rio, ma ricevendone di pari misura.

per

Allora Dempsey riprese una forza 
incredibile e incominciò a mar­
tellare sulla testa di Firpo un colpo 
dietro l’altro. Molti credettero al 
termine del combattimento 
«knock out».

Firpo cadde. Un ginocchio gli ri­
mase sul tappeto per nove secondi. 
Al nono era giò pronto per conti­
nuare. Quando si rialzò, lo accolse 
una bufera di nuovi colpi. L’argenti­
no cominciò a sanguinare e fu 
nuovamente a terra. Pareva effetti­
vamente un bisonte selvaggio. Al 
terzo conto inizò a muoversi, al se­
sto era già in piedi.

I due lottatori s’incontrarono nuo­
vamente al centro del ring, scam­
biandosi colpi poderosi, fino a che 
Dempsey non silurò l’avversario con 
un sinistro sui reni e con la destra 
sulla mascella, abbattendolo per la 
sesta volta in due minuti. Ma è un 
uomo costui? — si chiedeva il pub­
blico. Firpo s’era rialzato infatti 
pieno di forza. Quando Dempsey 
s’avvicinò per l’ultimo resoconto 
l’argentino lo colpì così forte che

egli incominciò a barcollare, ,toc­
cando quasi con i ginocchi il tappe­
to. I due rivali continuarono scam­
biandosi un’altra serie di colpi for­
midabili.

Allora Firpo cacciò Dempsey sino 
alle corde, sferrandogli un colpo, 
al quale gli esperti di pugi­
lato, nemmeno più tardi, riuscirono 
a. trovare un nome. Ad ogni modo 
il colpo sollevò Dempsey oltre le 
corde, gettandolo fra i giornalisti se­
duti attorno al ring. Il campione 
mondiale (questa volta una comune 
furia pugilistica) volò verso le te­
ste dei reporters, i quali, con pani­
co. indescrivibile, cercarono di gei- 
tare il colpo del gigante.. Qualcuno 
affermò che Dempsey rimase fuori 
dal ring più del prescritto mezzo 
minuto, ma l’arbitro Gallagher era 
rimasto troppo meravigliato dall’ina­
spettato spettacolo per ricordarsi 
di iniziare il conto.

La massa isterica, urlava dall’e­
mozione quando riportarono Demp­
sey sul ring. Il sangue scendeva sul 
suo viso. Era sfinito e barcollante.
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ranesi, ridotti di numero e senza 
portiere, che incassano altri due 
goals. La fine viene accolta dal 
pubblico con una nutrita salve di 
fischi aiirindiriizzo deH’arbitxo. Il che 
è tutto dire sui suoi meriti.
GRAFIČAR — AURORA 4:1 (0:0)

GRAFIČAR: Höffier, Dobrilovič, 
Snoj, Novak, Razbornik, Žigon, 
uanzic, uucniK, Brian, nocevar,
Potočnik.

a i)mu«a : peccman, urtati lì, 
Turčinovič, Orlati I, Santin, Bur- 
llin, Gombač, Perini, Cavalli, Ca­
rini, Della Valle.

MAKCAiOitl: al 45’ Potočnik, al 
49 Čučnik, al 61’ Perini, all’83’ da 
Dobrilovič e all’84’ Hanžič. 

ARBITRO : Gregelj di Lubiana. 
Gerte partite aurorine sono gemel­

le a tante altre, somi-lianti persino 
nei minimi particolari ed hanno 
anche una loro logioa. Queste -par-

IN T E N S A  L'ATTIV ITÀ'
d e i  « P a r t i z a n »  n e l  B u i e s e

Si è svolto la settimana scorsa ,i 
Cittanova il Campionato distrettua­
le buiese di pallavolo, cui hanno 
preso parte squadre di Umago, Buie 
e Cdttanova. Ecco i risultati:

Seniores masch.: Umago — Citta- 
nova 3:2, Cittanova — Buie 3:2, 
Buie — Umago 3:2.

Avendo ogni squadra realizzato 
una sconfitta e una vittoria, il tito­
lo di campione distrettuale è rima­
sto, per quest’anno, vacante. Nella 
categoria seniores femm. il «Parti­
zan» di Buie ha vinto per mancan­
za di concorrenti. Juniores masch.: 
Ginnasio di Buie -—■ «Partizan» di 
Buie 2:0. Juniores femm.: Ginnasio 
di Buie — «Partizan» di Buie 2:0.

IL GINNASIO (Lubiana) — PAR­
TIZAN (Buie)

Ospite del «Partizan» di Buie è 
stato, sabato 16 e domenica 17. c 
m., il gruppo sportivo del II. Gin­
nasio di Lubiana, che ha disputato 
incontri di. tennis da tavolo, palla­
volo e pallamano ridotta con le 
squadre locali.

I risultati sono stati i seguenti:
TENNIS DA TAVOLO: «Parti­

zan» di Buie — II. Ginnasio di Lu­
biana 5:2 e 3:5.

PALLA V OLO (femminile) : II. 
Ginnasio di Luibiana — «Partizan» 
di Buie 2:0 (15:19 e 15:4).

PALLAMANO RIDOTTA: «Par­
tizan» di Buie — II. Ginnasio di 
Lubiana 6:6 (3:8). Le squadre si so­
no schierate nelle seguenti forma­
zioni: II. Ginnasio (Lubiana): — 
Florjančič, Opara (1), Sobar, Rup­
nik, Useniki Sever (2), Virant, Pirc 
(2), Višnjevec e Furlan. «Partizan» 
(Buie) — Bembič, Pečarič (1), Si­
roti«, Količ, Stantie, Soša (2), Toma- 
ijič, Sukanj, Martinčič, Heberiing, 
Radovič (3).

Il pareggio dei buiesi può essere 
considerato alla stregua di una vit­
toria, essendo gli studenti di Lu­
biana campioni della Slovenia nel­
la specialità. Un pubblico numeroso 
è rimasto entusiasta del gioco.

Da segnalare infine che il «Par­
tizan» di Buie ha previsto tutta una 
serie di incontri simili con le socie­
tà consorelle di Gapodistria, Pira- 
no, Pisino1, Fiume, ecc. semprechè, 
naturalmente, queste accettino la 
sfida.

SOTTOLEGA DI FIUME
I risultati :

Torpedo — Nafta 1:0
Lokomotiva — Hidroelektra 8:0
Crikvenica - -  Naprijed 3:1
Orient — Klana 4:3
Jedinstvo — Abbazia 5:1
Borac — Goran 1:3

a
La classifica

i

Orient 8 8 0 0 26:11 16
Torpedo 8 7 0 1 21:7 14
Crikvenica 8 6 0 2 24:9 12
Lokomotiva 8 5 12 31:17 11
Jedinstvo 7 4 12 25:11 9
Mladost 7 4 0 3 15:12 8
Abbazia 8 3 14 17:19 7
Naprijed 7 2 2 3 17:13 6
Goran 8 3 0 5 20:24 6
Klana 8 2 15 17:32 5
Borac 7 2 0 4 9:20 4
Nafta 7 1 1 5 9:14 3
Hidroelektra 8 0 17 7:34 1
Nehaj 3 0 0 3 3:15 0

1

in  90 minuti, è stato impegnato il 
portiere avversario e ciò per meri­
to  del terzino Perini che domenica 
ha  giocato nell’insofito ruolo di 
mezz’ala destra.

Il primo tempo vola via liscio 
senza porre mai in  pericolilo i ri­
spettivi portieri, in quanto le due 
difese vigilano attente.

Al primo minuto dal secondo tem­
po il Grafičar si porta in vantag­
gio con Potočnik che sfrutta abi- 
lemente un errore della difesa ca- 
ipodistriana. Al 4’ si accende una 
mischia furibonda sotto le porte 
del Grafičar e l’Aurora perde una 
facile occasione di riportare il ri­
sultato in parità. Anzi è proprio sul 
contropiede 'di questa miscnia che 
il Grafičar aumenta il bottino oon 
Čučnik.

Ormai le speranze dell’Aurora so­
no scemate e di oiò approfittano gli 
avversari. Ali 16’ pero su un enne« 
simo attacco l’Aurora perviene al 
successo con Perini che segna con. 
una mezza giravolta su se stesso, 
infilando il pallone nell’angolo del­
la  rete del Grafičar. Le speranze si 
rianimano, i capodistrtani si spin­
gano alliattaicco 'sguarnendo la re­
trovia. La troppa euforia ed il mi­
raggio di un possibile pareggio, che 
sarebbe sitato peraltro meritato, 
'troncano definitivamente le possi­
bilità aurorine al 38’ per merito 
<di Dobrilovič su azione di contro­
piede, ed un minuto più tardi ad 
opera di Hanžič e ancora su contro­
piede.

Se in quel momento Firpo si fosse 
deciso all’attacco, probabilmente sa­
rebbe diventato il nuovo campione 
mondiale. Invece attese troppo pri­
ma di avvicinarsi a Dempsey, e 
quando lo fece, quest’ultimo, pic­
chiava come un cieco, finché non 
riprese tanta forza da far partire un 
vigoroso destro e Firpo fu steso a 
terra. Al nono secondo, era però 
nuovamente in piedi, picchiando più 
selvaggiamente di prima. Al suono 
del gong Firpo s’avviò verso il pro­
prio angolo. Dempsey, ancora scom­
bussolato, cominciò a tempestarlo di 
colpì sulla testa, sul collo e sulle 
spalle. Firpo, sorpreso, si girò come 
un bolide per rendergli i colpi co­
me un pazzo. L’arbitro quasi volò 
dal ring nel tentativo di separare le 
due furie. Intervenne l’allenatore 
di Dempsey, Jack Kaerns che riuscì 
a fermare Dempsey ed a portarlo 
nel suo angolo dove fu risvegliato 
solo da un secchio d’acqua ghiac­
ciata.

— A che ripresa siamo? —■ riuscì 
appena a borbottare il campione.

— La seconda — mormorò Kaerns, 
contemporaneamente al suono del 
gong.

Era questo un Dempsey rinato, 
freddo, cosciente. Evitò il primo at­
tacco di Firpo e quando l’argentino 
stese il Suo destró, il sinistro di 
Dempsey aveva già trovato la man­
dibola dell’avversario. Firpo, ridotto 
ormai a un ammasso di carne san­
guinolenta, con la faccia gonfia a 
dismisura, s’alzò nuovamente all’ot­
tavo secondo, ma i colpi dinamitardi 
di Dempsey avevano minato la sua 
gigantesca resistenza. Dempsey lo 
colpì ancora una volta e mentre l’ar­
gentino era ancora in caduta, con il 
destro gli sferrò il colpo finale. Al­
l’ottavo secondo Firpo tentò di rial­
zarsi, si levò di alcuni centimetri, 
mo poi ricadde svenuto.

Era questo l’epilogo e il docu­
mento di quali inumani sforzi si 
possano compiere in soli tre minu­
ti e 57 secondi. Dempsey e Firpo 
sono ancor oggi buoni amici. Recen­
temente, quando Dempsey soggior­
nò a Buenos Aires, Firpo ricevette 
la più completa soddisfazione, dopo 
che, per 31 anni, andava affermando 
e convincendo gli amici dell’ingiu­
stizia che gli era stata fatta quella 
sera al «Polo Grounds» quando lui, 
non Dempsey, doveva essere procla­
mato vincitore. In questi giorni 
Dempsey ha dichiarato che quella 
sera doveva essere squalificato, 
quando Firpo lo aveva gettato oltre 
il ring, sottolineando, che era stato 
aiutato dagli spettatori a riguada­
gnare il quadrato e che solo alla 
disattenzione dell’arbitro e all’incre­
dibile ritorno delle sue riserve di 
forza, doveva quella vittoria

(bit© sta giocando l’Aurora dall’ini­
zio del campionato in quà e rego­
larmente sta deludendo i suoi tifo­
si, su tutto ciò che concerne gioco 
e  disciplina. 'Gioco ohe come al 
isolato non svolge ma si arrangia 
(sfruttando gli 'errori degli avver­
sari, che per altro non sono sem­
pre gli Stessi e pertanto, se più 
solidi, non facili da trarre in in­
ganno. Oltre a  ciò manca 'alila squa­
dra quell’assieme onde poter te­
mer testa all’avversario per tutti i 
90 minuti di gioco. Anche dome­
nica, come del resto tu tte  le. altre 
volte, te note dolenti sono state 
principalmente all’attaioco che an­
cora una volita è mancato in pie- 
r.u. Aìcuir'Cì 'azioni mprilttevofli di 
tmmzione si sono viste soltanto nel. 
primo tempo, ma in quanto a  tiri 
in  porta zero assoluto. Due volte.

con buoni attacchi da parte dei 
Triestini.

Pro Patria - Sampdoria 1:0 (0:0) 
—• 'Primo tempo a reti inviolate, no­
nostante la continua, ma disordinata 
pressione dei locali. Farina sciupa­
va un’ottima occasione al 10’ e due 
pericolosi tiri di Cecconi al 26’ e 
Pratesi al 29’ venivano deviati in 
angolo. Due azioni in contropiede 
della Sampdoria al 40’ e 45’ offriva­
no la palla buona a Ronzon che 
entrambe le volte fallava. Nella ri­
presa, al 4’ Pratesi in area colpiva 
male una palla da goal; subito dopo 
um salvataggio di Uboldi su tiro di 
I’onzon. Al 20’ Reverchon doveva 
intervenire deviando in angolo una 
rovesciata idi Pratesi. Con fasi alter­
ne, al 36’ Cecconi toccava a Höf- 
fling che di testa mandava verso si­
nistra. La palla era raccolta da Pra­
tesi che con tiro a mezza altezza 
riusciva a battere Reverchon.

Roma - Napoli 0:0. — Il nulla di 
fatto ampiamente giustificato nel 
primo tempo in cui le due squadre 
hanno svolto un gioco frammenta­
rio, spezzettato continuamente dal­
l'arbitro, .avrebbe potuto volgersi in 
favore della Roma al 24’ a corona­
mento di una marcata superiorità 
dei 'giallo-rossi. Ma, a seguito di 
una azione personale del mc7i .no 
Celio, un raso terra dopo aver bat­
tuto Bugatti, veniva respinto dalla 
base del palo. E’ stato questo l’epi­
sodio di maggior risalto della parti­
ta.

Fiorentina - Spdj. 3:1 (2:1). — 
Al 33’ del primo tempo la Spai, che 
aveva brillantemente tenuto testa ai 
più tecnici giocatori viola e aveva 
segnato al 24’ con Olivieri un ma­
gnifico goal, veniva raggiunta in se­
guito ad una rete di Virgili. Poi al 
37’ andavano in vantaggio i fioren­
tini. Green sferrava un forte raso 
terra sul quale si gettava leggermen­
te in ritardo Bertocchi ohe si lascia­
va sfuggire la palla. Non rassega .ria, 
la Spai riprendeva con rinnovata to­
ga e sfiorava il successo al 4’ della 
ripresa con Fontanesi IL Al 11 su 
traversone di Mariani, tocco di 
Green a Bizzarri che batteva B or- 
tocchi. La traversa respingevi poi 
un tiro di Olivieri.

Udinese - Bologna 2:1 (1:0). — 
Netta superiorità udinese per tutto 
il primo tempo e gioco brillante 
della prima linea bianoo-nena gui­
data da Selmonsson, il migliore in 
campo. Al settimo minuto', dopo due 
calci d’angolo in favore del Bolo­
gna, lo svedese ha fornito un do­
sato pa'Jone a Bottini che ha messo 
in rete alle spalle di Giorcelli. Al 
14’ per fallo di mano di Ballacci, 
su violento tiro di Perissinotto, rigo­
re contro .gli ospiti: tira Menegotti e 
Giorcelli para. Nella ripresa l’Udi­
nese, con Magli infortunato, assume 
uno schieramento difensivo. Ne ap­
profitta il Bologna che al 13’ rag- 
giuge il pareggio. Al 28 il media­
no bianco-nero Sniderò, con azione 
personale, batte Giorcelli.

N e l l *  e l i t e  m o n d i a l e  

d e l  t e n n i s  d a  t a v o l o

VILI HARANGOZO
Vili Harangozo e Zairko Dolinar 

sono stati inclusi dalla Federazion;- 
interelazionale di tennis da tavolo 
nella lista dei migliori giocatori dal 
mondo per la stagione 1153/54. Do­
linar è stato classificato al settimo 
e Harangozo al decimo pesto.

L’ordine di graduatoria è ii se 
guanto :

1. Oginiura (Giappone), 2. An 
drejadis (Cecoslovacchia), s. Flis- 
berg (Svezia), 4. Bergman (Gran 
Bretagna), 5. Sido (Ungheria), 6 
Tornita (Giappone), 7. Dolinar (Ju­
goslavia), 8. Rothoft (Francia), 9 
Mayls (Stati Uniti d’America), 10 
Harangozo (Jugoslavia), 11. Tereba 
(Cecoslovacchia), 12. Mei Van Hoa 
(Vietnam), 13. Litsh (Gran Breta­
gna), 14. Stipek (Cecoslovacchia), 
15. Reiter (Romania).

LETTERE DI SPORTIVI

L’ultimo confronto tre Rocky Marciano e Ezaard Charles per il 
titolo mondiale dei massimi ha riconfermato la indiscussa superiorità 
del primo. Marciano ha subito tuttavia una serie di duri colpi, fina cui 
uno -articolarmente violento al naso, per cui avrà bisogno di una ope­
razione di plastica per rimettersi in perfette condizioni fisiche. Nella 
foto una fase del duro oombattiimento: notare la smorfia di dolore di 
Charles, colpito da un potente «uppercut» di Marciano, che a sua v 
volta sanguina da un sopracciglio.

A N D A R E A  FONDO
Riceviamo e pubblichiamo :
Cara «La nostra lotta», 

ho letto alcuni articoli sul problema 
del calcio polese e, essendo uno 
sportivo appassionato, voglio dire 
anch’io la mia parola in merito. 
Dico subito che era ora si toccasse 
quel tasto, perchè finora tu tti gri­
davano in tribuna, ma nessuno ne 
parlava alle riunioni. Finalmente ii 
nocciolo della questione è saltato 
fuori e molti hanno reagito (spe­
cialmente i dirigenti) in modo poco 
obiettivo. La maggioranza, invece, 
ha approvato questa entrata nel 
vivo del problema.

Ripeto che era ora si incomin­
ciasse anche sulla stampa a tra t­
tare obiettivamente e a fondo le 
questioni riguardanti il nostro 
sport calcistico e non perdersi sol­
tanto in forzati elogi, come ha fat­
to un altro giornale. Bisogna apri 
re la polemica a una conseguente e 
esauriente discussione. Solo così po­
tranno essere trovate le vie d’uscita, 
alla luce del sole e senza .porte 
chiuse, perchè, dopo tutto, gli spor 
tivi hanno infine il diritto di dire la 
propria opinione. Forse questo non 
andrà a genio a qualcuno, ma biso­
gna nure che egli si aggiorni.

Pola, 15. X. 1954
M. V.

a nome di alcuni sportivi dei 
Cantieri



TI. GIORNATA DEL CAMPIONATO JUGOSLAVO -  I. LEGA c a m p io n a t o  repubblicano  sl o v e n o

PARTITONE A SPALATO  
FRA HAJDUK E PARTIZAN

L'ISOLA STRAVINCE
QUASI UN CAPPOTTO A SALINE E AURORA

HAJDUK — PARTIZAN 2:1 (0:1) 
— L’inoonfero di cartello della sesta 
giornata del campionato jugoslavo 
di calcio, disputatosi a Spalato tra i 
vecchi e irriducibili rivali, Hajduk 
e Partizan, ha soddisfatto in pieno 
le aspettative della vigilia. L’incon­
tro carico di elettricità e forse un 
pò .troppo duro nel primo tempo, 
ha visto una ripresa piena di finez­
ze tecniche da far andare in solluc­
chero gli spettatori, che hanno gre­
mito ogni ordine idi posti, facendo 
così annunciare al cassiere il tutto 
esaurito.

Pure quest’anno le emozioni non 
sono state poche. La squadra di Bo­
bek è riuscita ad andare in vantag­
gio nel primo tempo, lasciando di 
stucco il pubblico, rappresentante 
tutta la Dalmazia sportiva. Una re­
te di Herceg al 35’ del primo tem­
po pareva dovesse segnare la più ' 
clamorosa sorpresa della giornata. 
Gli animi dei giocatori erano piut­
tosto riscaldati. I ripicchi personali 
si susseguivano con rapidità impres­
sionante. Molti temevano per l’inoo- 
lumità dei giocatori, i quali stavano 
prodigando tutte le loro energie in 
un incontro privo di tecnica e com­
battuto fino allo spasimo.

Ma nella ripresa la situazione 
cambiava radicalmente. Le squadre 
si ripresentarono in campo come se 
nulla fosse accaduto. Nacque così 
dala  ripresa un gioiello calcistico, 
fatto .di strjabilliaritli triangolazioni 
Vnkas — Matosdé — Senauer, di 
impetuose volate di un Bobek sem­
pre tenuto a bada da tre angeli cu­
stodi, delle funambolesche prodezze 
di un Beara, ohe sta attravensando 
un grado di forma davvero invidia­
bile, Le azioni si susseguivamo con 
velocità impressionante in una mar­
cata superiorità spalatina. Già al 4’ 
Vukas dava inizio ad una delle sue 
azioni individuali, superando di slan­
cio tre avversari consecutivamente. 
Intravisto Matošić libero ed in buo­
na posizione, gli metteva letteral­
mente il pallone sul uiede: grap fu­
cilata del vecchio Frane e nulla da 
fare per Stojanovič, 1:1. Non passa­
vano neanche tre minuti, che Vukas 
ne combinava un’altra della sue, ser­
viva a perfezione Vidošević e que­
sti spediva senza esitazione nella re­
te di Stojanovič. Sul 2:1 le squadre 
non desistevano ancora dal com­
battimento e i fortunati spettatori 
spalatini hanno avuto la fortuna di 
godersi un’altra mezza ora di grande

spettacolo, senza che però il risulta­
to mutasse.

DINAMO — LOKOMOTIVA 1:0 
(1:0). — La partita fra i cugini za- 
gabresi, occupanti rispettivamente il 
primo e l’ultimo' posto in classifica, 
è stata una delle peggiori viste sul

Rajko Mitič è stato anche domenica 
il cannoniere della Crvena Zvezda

campo della Dinamo da un anno a 
questa parte. Priva di tecnica e di 
spirito agonistico, è vissuta sugli 
sporadici spunti individuali, del re­
sto non molti, di singoli giocatori 
che hanno laureato migliori in cam­
po i due portieri, unici riusciti a 
farsi applaudire.

Il risultato avrebbe potuto essere 
anche capovolto, solo se la Loko­
motiva avesse slaputo sfruttare la 
propria superiorità nei primi minuti 
di gi-ooo, ma i suoi attaccanti han­
no sprecato almeno due occasioni 
da rete. Su uno di questi nacque un 
contropiede dela Dinamo ohe partì 
all’attacco con Lip-ušinović. Questi, 
dopo aver attraversato la metà cam­
po imbeccava Dvomié, il quale fa­
ceva partire al volo un bolide che 
il portiere avversario non poteva far 
altro che respingere di pugno. Sfor­
tunatamente, di pallone capitava sui 
piedi da Benko, che non aveva dif­
ficoltà a segnare lunico punto della 
giornata.

L A  S O T T O L E G A  C A L C I O  D I  P O L A

SGAMBETTO
ALL'UNDICI

PARENZO - UMAGO 3:1 (0:1)
PARENZO (maglie amaranto): 

Mitič, Popovič, Nedič, Franceschi, 
Marini, Rančić, Božanič, Srbul, Go­
rič, Poropat, Maglić,

UMAGO (maglie azzurreJ: Sinko­
vič, Bertok, Kozlovič, Laschizza, 
Smilovič, Bernič, Mauro, Lenarduz- 
zi, Giurgevič, Braiko, Petrovič.

ARBITRO: Kos.
MARCATORI: al 13’ Giurgevič, 

al 60’ Marini (rigore), all’81’ Poro­
pat.

NOTE: cielo coperto, terreno sci­
voloso. Al 6’ l’arbitro è costretto a 
fermare il gioco per far cambiare il 
pallone. Al 25’ esce dal campo Po­
ropat per lesione e rientrerà meno­
mato all’inizio della ripresa.

PARENZO 24. — La partita di­
sputatasi qui tra un modesto Paren- 
20 e l’Umago presentatosi in cam­
po decimato di forze, è stata una 
delle peggiori cui abbiamo assistito

SOTTOLEGA DI POLA
I risultati :

Pisino — Buie 5:3
Dignano — Albona 3:1
Rudar — Avjatičar 4:1
Parenzo -— Umago 3:1
Rovigno --  Cittanova 3:0 (p.f.)

La classifica
Rovigno 5 5 0 0 18:5 10
Rudar (A) 4 4 0 0 19:5 8
Umago 5 3 11 13:8 7
Pisino 5 3 0 2 20:9 6
isuie 6 3 U 3 15:17 6
Avjatičar 6 3 0 4 12:14 4
Cittanova 6 2 0 4 5:15 4
Parenzo 6 2 0 4 10:25 4
Albona 5 1 1 3 8:13 3
Dignano 6 1 0  5 6:19 2

in questo campionato. Prima di ac­
cingerci al resoconto dela partita 
vorremo però dire due parole a la  
direzione -umaghese: la responsabi­
lità della sconfitta odierna deve es­
sere principalmente addossata ad 
essa che ha mandato in campo una 
squadra composta da sette riserve, 
prive di esperienza e di tecnica.

Nella prima squadra militano in­
fatti ben cinque calciatori militari 
di stanza a Umago ai quali non è 
concesso giocare in trasferta. Suc­
cede quindi che la direzione è co­
stretta così a far schierare le riser­
ve che naturalmente non rendono 
al pari dei titolari. L ’errore della 
direzione umaghese consiste dunque 
neli’includere in riquadra elementi 
di cui non può disporre a piacimen­
to, trascurando i giovani. Soltanto

DEL PARENZO 
UMAGHESE

con una squadra composta da ele­
menti locali anche se tecnicamente 
inferiori, ma Uberi da qualsiasi ob­
bligo e prestando maggiori cure al­
le forze giovanili, il calcio umaghe­
se potrà riperoorrere la orme che lo 
soorso campionato l’hanno portato 
alla •conquista della Coppa (che, 
detto fra l’altro, non s’è fatta anco­
ra vedere; perchè, Centro Calcio 
Pola??).

Ora la cronaca. La palla va al- 
l’Umago ohe presto la perde ad 
opera di Božanič che passa a Gorič, 
il di cui tiro verrà salvato in extre­
mis da Bemió. L ’Umago si pro­
tende all’attacco, ma non riesce a 
realizzare. Al 10’ uscita a vuoto di 
Sinkovič, molto impreciso; la palla 
spedite da Maglić sta per avviarsi 
in rete quando sopraggiunge Ber­
tok che liberta. Al 13’ la prima rete 
della giornata: un allungo di Le- 
narduzzi è intercettato da Giurgevič 
che da pochi metri batte imparabil­
mente Mijié. Sull’LO gli umaghesi 
si chiudano in difesa e approfittano 
del contropiede per minacciare la 
rete avversaria. Ma l’attacco è in­
concludente e, se si esclude Lenar- 
duzzi, completamente negativo. In 
pochi minuti l’Umago spreca due 
magnifiche occasioni: la prima con 
Mauro che, ricevuto un pallone da 
Braiko, tira a lato e la seconda con 
Giurgevič che, in posizione favore­
volissima, manda rasente il palo.

La serie dei selvataggi in extre­
mis non accenna a diminuire. Al 
36” Gorič passa a Maglić che tira 
a rete. Il portiere esce a vuoto e 
Bertok, sulla linea, sventa il -peri­
colo. Al 43, altra difficoltà per l’U­
mago: Gorič colpisce la traversa, ri­
prende Božanič che, per l’eccessiva 
precipitazione, manda a Iato. Al 
44’ assistiamo alla migliore azione: 
Mauro passa a Petrovič che di testa 
spedisce il cuoio a rete, Mijić si 
tuffa e para a stento, deviando in 
calcio d’angolo. Il tiro di Laschizza 
della bandierina crea una mischia 
sotto -porta amarantina, sventata pe­
rò dalla difesa. Subito dopo l’arbitro 
manda gli atleti agli spogliatoi.

Nella ripresa azione sfumata di 
Božanič che da pochi metri non sa 
cogliere il bersaglio al 2’ di gioco.

Il -gioco si fa poi monotono, privo 
di interesse e pesante. Il Parenzo, 
pur presentando al-l’attacco alcune 
variazioni, non ingrana, finché non 
accade il colpo di scena: su presun­
to fallo di Lenarduzzi ai danni di 
un attaccante avversario l’arbitro 
decreta la massima -punizione. In­
caricato del tiro è Marini che segna 

(Segue in II. pagina)

VARDAR - SPARTAK 2:2 (1:2).
— Partita equilibrata e veloce con 
pressione leggermente accentuata 
dei padroni di casa, d quali hanno 
trovato però, la difesa dello Spar­
tak in giornata di vena. Il Vardar 
era partito in quarta, -passando già 
al 7’ con una rete di Georgijevski, 
ma lo Spartak -non si lasciava tra­
volgere e, piano piano, iniziava la 
oon-trooffensdva, imperniata preva­
lentemente su Ognjanov e Takoé, 
costruttori di tutte le azioni. I frut­
ti non si sono fatti aspettare molto. 
Già al 28’ Takač riusciva a pareg­
giare le sorti con un’impareggiabile 
fucilata da quindici metri. Al 34’ 
Ognjanov, sfruttando un’imbeccata 
da Takač, segnava la seconda volta 
per lo Spartak. Pur dominando nel­
la ripresa, il Vardar non riusciva a 
passare che al 35’ con una rete di 
Gincijevski, che concludeva le mar 
nature della giornata.

CRVENA ZVEZDA - ŽELEZNI­
ČAR 6:3 (3:0). — Facile vittoria 
dei rossi belgradesi, che non hanno 
avuto difficoltà a superare la 
volonterosa compagino di Sarajevo, 
pur dovendo giocare nella ripresa 
con soli dieci uomini causa un leg­
gero infortunio capitato a capitan 
Milič.

I locali si sono dimostrati supe­
riori in tutti i 90’ di gioco, dimo­
strando di aver così raggiunto quel­
la forma che lasciava tanto a desi­
derare nelle prime partite di cam­
pionato.

BSK - VOJVODINA 2:2 (LI). —  
H BSK, dopo aver conosciuto la do­
menica precedente la prima sconfit­
te, ha domenica perduto un’altro 
prezioso punto sul -proprio campo, 
sul quale, p.ur dominando, non è 
riuscito ad andare oltre il pareggi-o 
contro la Vojvodina. Per colmo "di 
sfortuna il BSK ha sciupato pure 
un calcio di rigore al 15’ con Mar­
kovič, il quale tirava malamente a 
lato. Della Vojvodina non si è visto 
molto e tutti i suoi giocatori, tran­
ne Boškov e Veselinovič, hanno 
lasciato alquanto a desiderare.

ZAGREB - PROLETER 1:0 (0:0).
— Partita molto combattuta ed in­
certa nel risultato sino a'H’ultimo mi­
nuto. :Lo Zagreb è riuscito meritata­
mente ad aggiudicarsi tutta la posta 
in palio -grazie a-d una rete segnata 
al 28’ della ripresa da Benčič. A 
nulla sono valsi i ripetuti attacchi 
del Proleter, perchè la difesa dèlio 
Zagreb è stata all’altezza della si­
tuazione, spezzando e bloccando 
tutti i tentativi fatti dagli ospiti per 
passare. I portieri di ambedue le 
squadre hanno il maggior merito per 
lo striminzito risultato, dato che si 
scino dovuti esibire in parate peri­
colosissime in ambedue i tempi.

SARAJEVO - RADNIČKI 1:0 
(1:0). — Quella di domenica è, sta­
ta una -delle peggiori partite viste 
sul nuovo stadio di Sarajevo. No.n 
sembrava neppure di assistere ad 
un’inoontro di squadre militanti nel­
la massima divisione, tanto abulieo 
e privo di consistenza era il gioco 
di ambedue le squadre. Appena ver­
so ‘la fine della ripresa la due squa­
dre, fischiate sonoramente dal nu­

CAMPIONATO JUGOSLAVO
I. LEGA

I risultati:
Dinamo — Lokomotiva 1:0
Sartak — Vardar 2:3
Crvena Zvez. — Željezničar 6:1
BSK — Vojvodina 2:2
Zagreb — Proleter 1:0
Hajduk — Partizan 2:1
Sarajevo -— Radnički 1:0

La classifica:
Dinamo 5 5 0 0 14:8 10
Hajduk 5 3 2 0 12:8 8
Spartak 6 3 2 1 15:10 8
BSK 5 3 11 13:7 7
Vojvodina 6 2 3 1 11:9 7
Partizan 5 3 0 2 12:9 6
Sarajevo 6 2 2 2 12:10 6
Zagreb 6 3 0 3 7:8 6
Crvena zvez. 5 2 12 13:9 5
Vardar 6 1 3  2 9:10 5
Proleter 5 2 0 3 11:13 4
Radnički 6 1 0  5 8:12 2
Lokomotiva 6 10  5 7:18 2
Željezničar 6 1 0  5 10:23 2

II. LEGA
I risultati:

Rabotnički — Metalac 2:1
Zenica — Budućnost 2:1
Napredak — Velež 0:0
Mačva — Lovčen 3:3

La classifica
Velež 6 5 10 19:3 11
Napredak 7 3 2 3 12:7 8
Mačva 6 3 2 1 12:11 8
zenica 6 3 1 2 14:11 7
Budućnost 6 3 0 3 15:11 6
Metalac 6 2 1 3 7:7 5
Lovčen 6 3 1 3 9:11 5
Odred 6 2 0 4 6:11 4
Rabotnički 5 2 0 3 6:12 4
Bokelj 6 10  5 4:20 2

meroso pubblico, hanno riordinato 
un pò -le proprie filo e fatto vedere 
almeno un’infarinatura di bel gioco.

L’unica rete della giornata è sta­
ta segnata al 18’ del primo tempo 
da Jusufbegović, dl quale ha san­
zionato cosi la pur meritata squadra 
del Sarajevo, la quale, se non altro, 
ha avuto dalla sua una maggiore 
superiorità territoriale.

ISOLA — BRANIK 5:0 (3:0)
ISOLA: Russignan I, Benvenuti, 

Tomljanovič, Costanzo, Sorgo, Va- 
scotto, Felluga, Bologna, Degrassi, 
Depase, Russignan II. *

BRANIK: Pertot, Oblak, Gorkič, 
Konzut, Černigoj, Furlan, Rustja, 
Brajnik, Pavlič, Brezigar, Marušič.

MARCATORI; al 38’ e al 42 De­
trassi, al 60’ Felluga, al 74’ e al- 
T86’ Russignan.

NOTE: Spettatori 300 circa.
r alci d’angolo 5:4 in favore del­
l’Isola.

L’Isola ha surclassato di reti il 
povero Pertoit che, iqualora non ci 
si fossero messe di mezzo la  tra­
versa (3 nei -primo tempo) ,lia pre- 
cinitiaizir-n-e -e H’irmprecisiane nel tiro 
di alcuni -attaccanti isolani, sarefo- 
be finito -ancor peggio. La partita 
specialmelrite nel secondo tempo, è 
Stata un monologo quasi ininterrot­
to -degli azzurri isolani, che hanno 
(giocato ida veri padroni di casa, pur 
senza dimostrarre Idi voler forzare 
l’andatura dal gioco. Il merito mag­
giore dei successo va in  primo luo­
go alla mediana, ohe- ha saputo im­
brigliare tempestivamente la sfuria­
ta  iniziale del Branik e coistruire 
egregiamente per tu tta  la durata 
ideirinoontro. Sempre a posto anche 
la difesa in  blocco -(Russignan I in 
verità -ha -avutoben poco da fare!). 
L’attacco (ha mostrato più spunti in­
dividuali che assieme, ma che ha
il. merito (eli è ciò che conta) di 
aver segnato ben cinque reti, anche 
i e — come già detto — altrettante 
ne abbia mancate. Comunque la 
squadra Isolana è stata nettamente 
superiore in  ogni reparto e in ogni 
singolo a un modesto Branik, pie­
no di volontà e ni-ent’-altro. Lo- alb-

CAMPIONATO 
REPUBBLICANO SLOVENO

I risultati :

Grafičar — Aurora 4:1 (0:0) 
Železničar — S. Pirano 4:1 (I;U) 
Slovan — Krim 1:2 (1:1) 
Korotan — Postojna 0:1 (0:0) 
Isola — Branik- 5:0 (2:0)

La classifica
Železničar 6 5 1 0 27:5 11
Krim N 6 5 1 0 23:3 11
Grafičar 6 4 1 1 19:10 9
Isola 6 3 1 3 13:11 7
Aurora 6 3 0 3 7:14 6
Postojna 6 2 0 4 8:11 4
Slovan 6 i! 04 7:12 4
Branik 6 I 0 5 6:18 2
Saline Pirano 6 1 0 5 6:19 2
Korotan 6 0 0 6 5:20 0

biamo visto giocare molto meglio 
in -altre occasioni (-ad esempio con­
tro l’Aurora a  -CapOdistria). Si ve­
de ohe ora ista -attraversando un 
brutto periodo -di crisi.

'Concju'dtìndo -le -osss-rv-azioni sul- 
I-incontro diremo eh-e esso è stato 
sotto il -livello medio- del bel gio­
co, benché sia riuscito- ad acconten­
tare, per il suo ricco contenuta 
«di reti, i tifosi isolani. L’isola ha 
dimostrato -di essere in netta ripre­
sa, specialmente per quanto riguar­
da la preparazione fisica e morale 
dei giocatori. Ci è -dispiaciuto tut­
tavia qualche ripicco fuori luogo 
di Felluga -e Vascotto. Forse per 
dare un giudizio definitivo bisogne­
rà -attendere qualche prova, più im­
pegnativa, rimane -però in ogni ca­
so, indiscutibile che -a Isola sta fi­
nendo la crisi di uomini e di gioco, 
avvertita lalH’inizio- -del campionato. 
(Speriamo sia di -buon auspicio per 
i’-avvenire.

Ed ora un pò di cronaca. Alla 
sfuriata iniziale degli ospiti Uso­
da reagisce ordinatamente e per 
poco non segna -già -al 3’: -la -tra­
versa s’incarica di deviare -a por­
tiere battuto un pericoil-ois-issimo ti­
ro di Russi,gn-an II. L’Isola incalza 
poi ancora e ottiene -la prima rate 
al 38’ con Degrassi, che sfrutta 
abilmente un traversone di Riuisisi- 
gnan II. Lo stesso Degrassi, al 42’ 
porta a  due il punteggio iiscllano- 
con una stangata d-a circa venti 
metri.

La superiorità azzura si fa più 
evidente nella ripresa, quando il 
gioco si -sposta prevalentemente nel­
la metà campo dei goriziani che 
non possono far -altro che difender­
si, e -anche -ciò con molto- disordi­
ne. L’Isola passa ancora ali 15’ con 
un copo di testa di Fell-uga e con 
due belle reti di Russignan II al 
74’ e -all’86’ su lazione manovrata 
(le uniche -due effettivamente tali 
in tutto il secondo -tempo) dell’a t­
tacco ohe, come abbiamo detto, -si 
è permesso persino il lusso- di sciu­
pare più -di qualche occasione par 
aumentare il bottino.

L’arbitraggio, energico e molto 
oculato, è -stato- senza pecche 
contribuendo in grande misura -alila 
correttezza e alla cavalleria -sporti­
va -dimostrata in  -genere, da tutti 
gii atleti. b. c.

ŽELEZNIČAR (iNG) — SALINE 
PIRANO 4:1 (1:0)

ŽELEZNIČAR: Bednar, Mozetič 
I, Kogoj, Zibemik, Krajnik, Bračič, 
Bajt, Mozetič II, Korpar, Gorjan, 
Markič.

SALINE PIRANO: Krušič, Fon­
da, Salvestrini, Dudine, Hvastja, Bo­
nifacio, Jakomin, Stefani, Božič, Pu- 
cer, Piccini.

ARBITRO: Čadež di Kranj.
MARCATORI: al 21’ Korpar, al 

47’ Bonifacio, al 57’ Bračič, al 70’ 
e all’84’ Markič.

NOTE: Al 61’ esce dal campo 
Krušič, infortunato, sostituito in por­
ta da Piccini.

S. PIETRO, 24 — L’inizio è ve­
loce con una leggera superiorità 
dello Železničar. Al 21’ i ferrovieri 
passano c-on una stoccata da 25 me­
tri -di -Korpar, che sorprende Krušič 
spiazzato. Il Saline -tenta di attac­
care in contropiede, registrando 
sempre la difes-a, senza tuttavia 
riuscire a sorprendere la retroguar­
dia goriziana. Il gioco si fa poi più 
interessante da ambo le parti con 
azioni manovrate in largo. Negli ul­
timi minuti del primo tempo il Sa­
line si fa minaccioso, ma non viene 
a violare la rete di Bednar.

La ripresa vede un veloce inizio 
del Saline e al 2’ il pareggio è fatto 
con un colpo di testa di B mifacio 
su calcio d’angolo. Poi, su un’azione 
di contropiede gorizima, Bračič ti­
ra e Kružić para. Qui succede il fat­
taccio: il segnalinee si fa avanti e, 
quando già i-1 portiere piranese ha 
rinviato, reclama il punto per io 
Železničar, sostenendo che la palla 
era stata fermata oltre la linea fa­
tale. -L’arbitro, che aveva lasciato 
continuare, rimane indeciso, asse­
diato dai -giocatori delle due squa­
dre in animata discussione sull’in­
tervento del guardia] inee. Poi Ča­
dež da ragione al segnalinee e de­
creta il punto fra r fischi del pub­
blico ohe, molto sportivamente, ha 
dimostrato di non apprezzare simili 
fatti. I giocatori pira lesi, irritati, 
vogliono abbandonare il campò, ma 
in seguito all’interverito dei dirigen­
ti ritomamo sui propri passi e la 
partita continua.

Forse p-er riparare il torto fatto 
ai pixanesi -l’arbitro tenta -di riparare 
in qualche m-o-do favorendoli nelle 
decisioni sui falli, il che invece peg­
giora la disciplina in campo e al 
61’ Bait colpisce con un pugno allo 
stomaco i-1 bravo Krušič che -deve 
abbandonare il terreno per non 
rientrare più. Il giooo si fa poi sem­
pre più pesante fra l’incap-aoittà del- 
l’arbitro ,a -frenarne -gli eccessi. A 
fame le spese sono sopratutto i pi- 

(Segue in II. pagina)

V E S E L I N  P E T R O V I Č  
il migliore della stagione
Brajnik 5. e Della Santa 9. in graduatoria

Con la Horgos—Novi Sad—Bel­
grado, svoltasi domenica 17 c. m. si 
è conclusa la stagione ciclistica di 
quest'anno. Il piazzamento dei cor­
ridori al traguardo di quest’ultima 
competizione era valevole ai fini 
della graduatoria generale dei va-

BRAJNIK ORESTE
lori nella Usta della Federazione ci­
clistica jugoslava, ai cui effetti so­
no stati presi in considerazione i 
risultati ottenuti dai singoli cicli­
sti nelle seguenti prove : «Primo 
Maggio», Campionato jugoslavo su 
strada, «Dal Tricorno allAdria-tico» 
(punteggio doppio), oltre natural­
mente la summenzionata gara di 
fine stagione. Il metodo adottato 
nell’assegnazione dei punti dalla 
apposita commissione della Federa­
zione,, ha seguito i principi vigenti 
per la «Coppa Desgramges — Co­
lombo», vale a dire 20 al primo ar­
rivato, 17 al secondo, 15 al terzo, 13 
al quarto, i l  al quinto, lo al sesto e 
un punto in m-eno per ogni piazza­
mento successivo fino ai 15.

A conclusione della Horgos—Novi 
Sad—Belgrado (vinta da Po-dmll- 
ščak, del «Branik» di Maribor) la 
Federazione ha comunicato pertan­
to la graduatoria ufficiale dei ci­
clisti. La tabella si presenta così :

1. Petrovič Veselin («Partizani» di 
Belgrado) punti 59 ; 2. Z-ižek Viktor 
(«Branik» di Maribor) punti 46; 3. 
Viđali Ljubo («Odred» di Lubiana) 
punti 43; 4. Lakovič («Partizan» di 
-Belgrado) punti 41 ; 5. Brajnik Ore­
ste («Prol-eter» di Capodistria) pun­
ti 34; 6. Kulevski («Rabotnički» di 
Skoplje) punti 32; 7. Podmiiščak 
(«Branik» di Maribo-r) punti 26; 8. 
Perne Vinko («Odred» di Lubiana) 
punti 23; 9. Della Santa Silverio 
-(«Pro-lete-r» di Capodistria) e Ber­
gant («Železničar» di Lubiana) 
puniti 20; 11. Curk («Branik» di 
Maribor) punti 18; 12. Bajto (-«I. 
Maggio» di Zagabria), Ročič Vid 
(«Lokomotiva» di Zagabria) e M.

J-esič («Avaia» di Belgrado) punti 
17; 15. Visintin (Proleter» di Oapo- 
distria) punti 16; 16. Varga («Voj­
vodina» di Novi Sad), Metelko 
(«Zagabria) e Bonin («Proleter» di 
CapodiStria) punti 15; 19. COliić 
(«Partizani» di Belgrado) punti 13; 
20. Milinković (Niš) e Valant («Že­
lezničar» di Lubiana) punti 12 ; Pa­
nič («B. S.K.» di Belgrado), Cimo- 
roni («Proleter» di Capoddstria), 
Krebalj («Partizan» di Belgrado) e 
Bogovič («Zagreb» di Zagabria) 
punti u ,  ecc.

La lista dei valori, co-si com’è sta­
ta  comunicata, presenta già a pri­
ma vista molte incongnienze. Pri­
ma fra tutte rincamp-leitezza di giu­
dizio nell’aggiudioazione del pun­
teggi. Vediamo co-sì un Zizek piaz­
zatosi al primo posto unicamente 
nella «Dal Tricorno all’Adriatico» 
essere classificato al secondo posto 
in graduatoria generale grazie sol­
tanto al valore doppio dei punti 
(40) conquistati, mentre corridori 
di valore inidiscu-ss-amente superiore 
(benché Žižek sia un giovane'pro­
mettente) quali Dell-a Santa, Račić, 
Lakovič, Viđali ecc. sono rimasti 
indietro nella tabella.

La summenzionata graduatoria 
susciterà indubbiamente molte ori 
J iche e polemiche negli ambienti ci­
clistici. Già se n'è avuta un’eco sul 
«Vjesnik» di Zagabria che lamenta 
sopratutto la ristrettezza degli ele- 
nenti di giudizio, rilevando che cor­
ridori di gran valore, distintisi in 
gare non prese in considerazione ai 
fini del punteggio anali la corsa a 
tappe «Giro della Slovenia e Croa- 
zia4 e altre, sono rimasti handicap­
pati rispetto ad altri che, magari 
partecipando a una o due corse sol­
tanto, li hanno superati grazie alla 
formula troppo ristretta e ingiusta 
del sistema adottato nella cernita 
dei valori ciclistici nazionali.

DELLA SANTA SILVERIO

VI. G IO R N A T A  D E L  C A M P IO N A T O  IT A L IA N Q  * S ER IE  A

T U T T O  R E G O L A
I T  E  S  T A  E  I

Atalanta - Internazionale 1:1 (1:0) 
— Un primo tempo molto veloce 
da parte atala-ntina ha portato i 
bergamaschi dopo un salvataggio 
compiuto da Giacomazzi sulla linea 
bianca all’8’ -del -gioco1, alla rete ot­
tenuta al 12’ da Bassetto su rimessa 
laterale di Villa. Al 36’ Vincenzi ha 
deviato verso la propria porta un 
pallone scambiato fra Bassetto e 
Rasmussen, ma Ghezzi ha evi-tato in 
tiuff-o l’iautorete -del compagno di 
squadra. Nella ripresa l’Initer ha at­
taccato in prevalenza, e dopo l’usci­
ta dal campo di Annovazzi per strap­
po muscolare, al 26’ è pervenuta al 
pareggio. Calcio -d’angol-o battuto da 
-Sooglund, mischia, intervento di- 
testa di Bernardini e Boccardi è

battuto.
Genoa - Lazio 2:0 (2:0) — La 

Lazio è stata superata nettamente 
da un Geno-a più volitivo ed intra­
prendente e lìusci-ta dal campo di 
De Fazio al 32’ -del primo tempo 
incide relativamente sulla prova 
della squadra romana, la quale fino 
a quel momento -aveva -già incassato 
due reti, era stata in due occasioni 
aiutata dai pali e -aveva usufruito 
deir-annullamento di una rete di Ca- 
rapellese -al 6’ di gioco. E’ stato in 
questa -occasione che De Fazio ha 
ricevuto un colpo da Sentimenti V, 
che lo ha stordito e ohe più tardi lo 
ha costretto ad abbandonare il caim-

- sostituito da Parola in difesa 
della rete, mentre Burini retrocede­

C  O D A
va a mediano destro. Il Genoa ha 
segnato la prima rete al 28’ oon Dal 
Monte, e ha raddoppiato il vantag­
gio al 32’ con Corso. A questo pun­
to la Lazio ha reagito vivacemente, 
costringendo Franzosi ad alcune 
difficili parate. Al 15’ della ripresa

La Lega Interrepubblicana S lo v e n o -C r o a ta

R i j e k a  i n  t e s t a

Scoglio Olivi riprende
SCOGLIO OLIVI — ŽELEZNIČAR 

2:0 (1:0)
SCOGLIO OLIVI: Punis, Butko- 

vič, Banovič, Rihter, Pavkovič, Alaj- 
begović, Vlah, Gligorjevič, Černjul, 
D rozina, Tarticchio.

ŽELEZNIČAR: Ukmar, Danko, 
Vising, Holc, Brajdič, Krejac, Dob­
nik, Pavaček, Reininger, Kopse, Vi­
dič.

Arbitro: Lazič di Fiume.
MARCATORE: al 28’ e all’80’ 

L. em jul.
POLA, 24 — Ha convinto, sta­

volta, la vittoria critici e pubblico. 
Essa infatti non fa tuia grinza: lo 
Scoglio Olivi ha giocato autoritrtd- 
vamente per tutto l’inoon-tro, siglan­
do la propria superiorità oon una

LEGA INTERREPUBBLICANA
SLOVENO CROATA

I risultati :

Segesta — Split 2:3
Ljubljana — Rijeka 0:0
Scoglio Olivi — železničar 2:0
Borovo — Kladivar 4:0
Trešnjevka — Šibenik 2:0
Branik — Tekstilac 0:5

La classifica
Rijeka 7 4 3 0 7:2 11
Trešnjevka 7 4 2 1 15:4 10
Borovo 7 5 0 2 14:8 10
Tekstilac 7 4 2 1 11:7 10
Split 7 4 3 1 12:10 9
Ljubljana 7 2 2 3 12:9 6
Branik 7 3 0 4 12:14 6
segesta 'i 3 u 4 iu:i2 ö
Scoglio Olivi 7 2 14 8:10 5
Šibenik 7 2 0 5 6:10 4
Železničar 7 2 0 5 12:17 4
Kladivar 7 1 1 5 6:22 3

rete per tempo del -bravo Gemjul, 
anche se gli ospiti hanno tentato, 
senza tuttavia riuscire neH’intento, di 
«ritornare» dopo aver subito il se­
condo goal polese.

Il compromesso raggiunto all’ulti­
mo momento fra il referente tecnico e 
l’allenatore ha dato evidentemente 
i suoi frutti, Il primo, sostenitore di 
una squadra formata -nella sua mag­
gioranza da giovani, ha vinto la ca­
parbietà del secondo nell’insistere su 
giocatori anziani e giù di forma, da 
lui ritenuti migliori. Con soddisfa­
zione i -polesi hanno accolto questo 
cambiamento. -Bel giooo tuttavia 
non si è visto. Gligorjevič ha dato 
una brutta prestazione che influì 
pure sul rendimento di Vlah, poche 
volte messo in azione e per di più 
oon alle costole un terzino veloce e 
ottimo nel giooo di testa. Abbastan­
za bene Černjul al centr-o, autore di 
entrambe le reti, mentre per Tartic­
chio migliore la ripresa che non il 
primo tempo. Nella retrovia Bano­
vič eccelse, meritandosi applausi a 
scena aperta. Un pò sfasato Butko- 
vić (evidentemente stanco), mentre 
Pavkovič fu sempre maiuscolo. Rih­
ter e Alajbegović alla mediana han­
no giocato meglio dei loro predeces­
sori, sacrificati anch’essi alle esigen­
ze del direttore tecnico. E’ opinione 
diffusa fra -gli sportivi polesi, ohe la 
formazione di domenica dovrebbe 
rimanere tale per consentire un as­
sestamento definitivo dei ranghi. 
L’ossatura ha dimostrato di essere 
momentaneamente 1-a migliore. 
Ai tecnici ora dare alla squadra 
una distinta fisionomia di gioco. 
Per Spalato si potrebbe provare il 
catenaccio, ottima tattica difensiva, 
ma discretamente male interpretata 
nella partita amichevole di una set­
timana fa oon dl Rudar. In ogni ca­
so si dovrebbe ritentare oon frutto 
nella trasferta di -Spalato.

CAMPIONATO ITALIANO 
SERIE A

I risultati:
Atalanta — Internazionale 1:1 
Genoa — Lazio 2:0
Juventus — Catania 1:1
Milan — Torino 4:1
Novara — Triestina 2:0
Pro Patria — Sampdoria 1:0 
Roma — Napoli 0 :0
Fiorentina — Spai 3:1
Udinese — Bologna 2:1

La classifica :

Milan 6 6 0 0 19:3 12
Inter 6 4 2 0 8:2 10
Fiorentina 6 3 2 1 10:7 8
Atalanta 6 3 2 1 9:7 8
Juventus 6 3 3 1 10:8 7
Triestina 6 3 1 2 6:8 7
Roma 6 2 3 1 9:8 7
Bologna 6 3 1 2 14:13 7
Napoli 6 2 2 2 7:7 6
Torino 6 2 1 3 6:9 5
Genoa 6 1 3 2 5:7 5
Udinese 6 2 1 3 6:11 5
Spai 6 1 2 3 4:7 4 .
Sampdoria 6 2 0 4 7:12 4
Catania 6 1 2 3 10:10 4
Novara 6 1 2 3 8:9 4
Lazio 6 1 1 4 8:14 3
Pro Patria 6 1 1 4 4:8 3

Dal Monte ha tirato alto un rigore 
concesso dall’arbitro per atterramen­
to di Corso in area. A sua volta la 
Lazio ha beneficiato al 37’ di un 
rigore per fallo di Cardani su Fon- 
itanesi. Ma Burini ha calciato debol­
mente, permettendo a Franzosi di 
-parare.

Juventus - Catania 1:1 (0:1) — 
La Juventus, sul proprio terreno, 
contro un Catania che si è dimo­
strato spigliato e bene organizzato 
in difesa, non ha potuto -andare ol­
tre il pareggio] correndo anche il 
rischio di guai maggiori. Infatti, i 
bianoome-ri hanno chiuso il primo 
tempo in svantaggio per una rete, 
realizzata al 32’. da Spikovski. Nel­
la ripresa la Juventus ha premuto 
o u-asi cos tantemente all’attacco, do­
vendo però ricorrere di sovente ad 
interventi d ’urgenza -per sventare 
le folate di contropiede catanesi, ab­
bastanza pericolose. Il pareggio è 
stato ottenuto al 10’ del secondo 
tempo su calcio -d’angolo, battuto da 
Praest e raccolto di testa da Bronèe, 
che infilava la -palla sotto la traver­
sa. Insistendo nell’offensiva, i bian­
co neri davano molto lavoro alla di­
fesa avversaria, mettendo in condi­
zioni il portiere Bardelli di produr- 

( Segue in II. pagina)



UN R A C C O N TO  U M O R IS T IC O

IL CACCIATORE DI ELEFANTI
Sdraiato sull divano di un ario ed io facevamo finta di 

caffè, sentii ad un tratto ai non vederci, 
le mie spalle qualcuno che Prendemmo i propri post .
pronunciava la più strana 
jrass che fosse mai stata det­
to sulla faccia delia terra: 
^Quando cacciavo elefanti in 
ynerica.,,»

; Guardai citre il divano: 
un brutto e biondo giovanot­
to sbava parlando chino ver­
so due belle signore le quali 
:o ascoltavano a bocca aper­
ta. Belle, piccole bocche ros­
se! . . .

— Devo dirvi Che gli ele- 
I fanti americani si differe-n- 
ijiano.. .

Non potei dominare il cuo­
re che mi batteva in petto, 
.jli alzai, mi avvicinai al 

Gruppetto e, scusandomi con 
be signore, attaccai l’eroe.

— Mentite — gli dissi, 
guardandolo diritto negli oc­
elli — ed io non posso sop- 
pirtarlo.

li giovanotto scattò in pie- 
li. I suoi occhi sprizzavano 
scintille. — Signore, mi dare­
te soddisfazione per tale of­
fesa! —

— Questa è un’altra que­
stione. Ma . . .  proprio ades- 
p stavate mentendo a que­
ste dame.
— Il signore ci raccontava 

solo. . .  — si interpose una 
di loro —1 di quando caccia­
va gli elefanti in America.

— Signora, io capisco la 
vostra gioia di sportiva, 
ma.. .  il fatto è che in Ame- 
I rica non ci sono elef anti ! 
Gli elefanti si trovano sol­
tanto in Africa e in Asia.
— Davvero! Ma allora co­

me lui può dire di averne
* ammazzati due in America?
'  — E’ chiaro come la luce 

del giorno: egli mente!
— Signore ! — urlò il gio­

vanotto con un coraggio di­
sperato. — Mi darete soddi- 
I sfazione !

— Quando lo desiderati'. 
Ma ciò non dimostrerà che 
gli elefanti vivono in Ameri 
ca. —

Una delle signore scoppiò 
a ridere.

Il loro cavaliere si offesi 
talmente che, rosso dall.» 
rabbia, si volse verso di me • 
-  Io spero ohe abbiate ca 
pito.. .
— Che, il duello? Agli or. 

dini. Datemi il vostro bigliet­
to di visita.

Scuro in volto, cominciò ;> 
rovistare nel portafoglio e. 
con un gesto da spadaccino, 
mi porse il biglietto.
Mi inchinai cerimoniosa­

mente e uscii.

A zai la pistola, presi la m ir » 
e ad un tra tto .. .  la abbassa f 
interdetto.

Ascoltate! — gridai ad un» 
dei miei padrini — E’ vera 
mente lui?

— Chi? —
— Il mio avversario. I ’ 

quello che avete visitato 
ieri?

— Si capisce. Chi altro do­
vrebbe essere? Lo abbiamo 
travato aU’indirizzo indicati 
e abbiamo compiuto la no­
stra missione.

—• Ma questo è castane, 
mentre il mio provocatore 
era biondo.

Un discorso molto simile ai 
stava conducendo dall’alto» 
parte del campo.

— Al diavolo! — sentimmo 
gridare il mio avversario. 
— Chi è questo tipo con la 
pistola? Lo vedo per la pri­
ma volta in vita mia.

I miei padrini si offese- 
ro. — Pardon — Ma noi ab­
biamo parlato proprio con 
voi, ieri. E voi eravate d’ac­
cordo.

— Si capisce che ero d’ac­
cordo, perchè pensavo che 
vi avesse mandato il giova­
notto dia me sfidato. Ma con­
tro questo qui, non ho asso 
Ultamente niente. Mi sembra 
persino abbastanza simpati­
co. Buongiorno signore! Co­
me state?

— Buongiorno signore! — 
risposi amichevolmente strin­
gendogli la mano. — Dite, 
quel biglietto di visita è ve­
ramente vostro?

Certamente. Lo avevo da­
to a quel ridicolo bellimbu­
sto ohe.•.

— Aspettate — esclamai 
entusiasmato — un biondino 
anemico, con occhi di pesce, 
bugiardo da far rizzare i 
capelli?

— Proprio così. Voleva dar­
mi ad intendere di essere 
sposato con S-arah Ber- 
nardth e che questa si era 
spezzata una gamba causa 
sua, per gelosia. . .  Io allora 
lo ho afferato per il collo 
e . . .

— Io lo ho ammonito a 
causa degli elefanti. Rac­
contava di averne ammazza­
ti due in America. Ciarlata­
no!

La discussione si era ani­
mata e noi tornammo in cit­
tà, amici. Cenammo assieme 
e poi decidemmo di passeg­
giare un d o . . .

S i  a p r o n o

lungo la ,
n u o v i

S t r a d a
o r i z z o n t i

B i r m a n a “
C 'è  u n a  B i r m a n i a  a n t i c a  e  u n a  B i r m a n i a  m o d e r n o ,  c e r n e  c i  s o n o  i " t a g l i a t e s t e "  
e  i d o k s  p o r tu a l i - ,  m o  è  e v i d e n t e  c h e  q u e s t o  P c e s e  è  in  A sìq u n  m o d e l l o  d i  r i f o r m e

Rangoon, capitale della per la sua raccolta, quasi 
Unione Federale Birmana, completa, della ricchissima 
sorge a sud ovest dell’antica fiora asiatica. Lungo la Dal- 
Pegù, sulla riva destra del 
l’Hanig, uno dei bracci dei

Nell’ambito della «Settimana del Bambine» tenutasi in tu tto  il nostro Paese, si sono 
effettuate gite, escursioni, visite a Musei, ai giardini zoologici, mostre di disegno in­
fantile, proiezioni cinematog i afiche, spettacoli teatrali e concerti. Ecco il giovane 
iSilvio Stameioh della scuola obtennale italiana «Brussich» di Fiume mentre tiene un 
concertino nella sala del C.I.C. di Fiume dinanzi ad un numeroso uditorio di coetanei 

che lo hanno entusiasticamente applaudito

vasto e fecondo delta del- 
l’Irawaddy.

Il quartiere moderno di 
questa «magica« città, famo­
sa per le sue antiche pagode 
dorate, ha un aspetto quasi 
europeo, con grandi parchi, 
ampie vie rettilinee o-mbreig- 
giate da lunghe file di al­
beri e fiancheggiate da gra­
ziosi villini residenza di eu 
ropei, di rappresentanze di­
plomatiche e di commercian­
ti locali e cinesi. Rangoon 
possiede un grandioso giardi­
no botanico di eccezionale 
interesse scientifico per ) 
suoi campi sperimentali e

GLI UOMINI CHE SALVARONO LONDRA
La più grande impresa dello spionaggio britannico nell' ultima guerra mondiale

Non sono per niente vi­
gliacco, ma un duello è pur 
sempre un duello. Queste co­
se le prendo sul serio. Biso­
gnava quindi occuparsi di un 
mucchio di cose: trovare i 

^padrini, un medico, scrivere 
ai genitori una lettera di con­
gedo . . .  Alila sera dell’indo­
mani tutto era già fatto. I 
padrini mi informarono de) 
l'accordo.
— Tutto è pronto. Domani 

alle sette, dietro al boschetti > 
di castagni. La pistola!
— Non si è scusato?
— Tutt’altro. Si è compor­

tato coraggiosamente ed ò 
fiero di questo scontro.

Alle 7 meno un quarto er > 
sui .posto, in compagnia dei 
miei padrini e del medice. 
Dopo dieci minuti apparve 1» 
carrozza del mio avversario.

X miei testimoni si avvici­
narono a quelli di lui e, dop> 
che ebbero misurato il terre 
no, prendemmo le pistole.

Come spesso succede, si» 
Per rispetto che per disprezz » 
verso il nemico, il mio aw ei -

Il mio nuovo amico mi ti­
rò per la manica.

— Eccolo!
— Chi? /
— Il marito di Sarah 

Bernhardt, il cacciatore di 
elefanti. Davanti a noi con 
una signora.

Lo raggiungemmo e allun­
gammo le orecchie per senti­
re quanto andava dicendo:

— Vedete signora, in caso 
di duelli io non temo nessu­
no. Ma gii uomini, ah!, so­
no diventati tu tti vigliac­
chi . . .  In questi ultimi tre 
giorni, per esempio, ho avu­
to due sfide. Ma nè uno nè 
l’altro mi hanno mandato i 
loro padrini. Si sono spaven­
tati', ah ! -ah ! . . .  E io, inno­
cente come sono, non sono 
uscito di casa. Continuamen­
te li ho aspettati. Ecco, pen­
savo, due tiri di pistola cal­
meranno la mia sete di av­
venture. Perchè dovete sa­
pere che io amo le grandi 
emozioni. Pensate, un gior­
no, in Scozia,. mentre stavo 
attraversando a nuoto il 
N iagara.. .

Scappiamo a ridere e pro­
seguimmo la nostra passeg­
giata.

Tutti coloro che nel 1944 
vivevano a Londra e nell’In­
ghilterra meridionale ricorde­
ranno — e assieme a loro tut­
to il mondo — le «bombe vo­
lanti» tedesche che catapul­
tate dalla Francia cadevano 
su quasi tutta la parie meri­
dionale della Granbretagna. 
Pochi sono però gli uomini 
che conoscevano le intenzio­
ni dei germanici, i quali pen­
savano di lanciare contro l’In­
ghilterra al minimo un mi­
gliaio di questi proiettili al 
giorno, al posto di quel cen­
tinaio che era stato lanciato 
all’apice dell’offensiva delle 
«V. 1».

Altrettanto ignorato rimane 
il fatto che l’offensiva delle 
«bombe volanti» doveva, nel­
le previsioni dei tedeschi, ini­
ziarsi almeno sei mesi prima. 
Alcuni esperti militari affer­
mano che tali fatti hanno 
avuto una influenza decisiva 
sulla sorte della seconda guer­
ra mondiale.

E’ fuori dubbio che ai naj 
zisti erano del tutto chiare le 
prospettive favorevoli che av­
rebbero acquisite con l’uso 
delle «bombe volanti». Eppu­
re, pur disponendo di una 

a du

farmi notare certe cose impor- sì mi fu chiarita l’importan- schi. Ritornerò fra 15 giorni.» 
tutto alcune ore, ma il tem- za che avevano quelle piatta- L’agente ritornò come pro­
cune piattaforme costruite in forme in cemento armato, che messo dopo due settimane e 
cemento armato sparse qua e servivano ai tedeschi da cata- ricevette lo schizzo di tutti 
là in tutta la parte proibita pulte per i loro proiettili spe- gli impianti. Dopo alcuni 
dell’isola. rimentali. giorni Peenemünde fu sogget-

«Dopo essermi liberato de- «Quando nel 1940 i tede- ta a uno dei più colossali 
gli agenti di polizia, parlai deschi conquistarono la Fran■ bombardementi della seconda 
con alcuni contadini dei din- eia, ciò rappresentò un duro guerra mondiale, 
torni. Mi dissero che a volte colpo per il servizio d’infor- I britannici inviarono in 
sentivano alcune sorde deto- mozioni britannico, che veni- questa azione tutti- gli appa- 
nazicmi, simili a un tuono lon- va privato di una roccaforte recchi da bombardamento di ^
tano seguite da un suono che della propria attività nella lot- cui disponevano. La fabbrica fotografica
nnm o i /m in ri notrtin- +n f-rn In cvnnnm /t cr eri n +/->_ m i/»»!™ s>*->4-n1n -A., ni o-iinJn * _ _

housie e la Merchant Street 
si susseguono ininterotta- 
mente gli eleganti magazzini 
dei mercanti europei, giap­
ponesi, cinesi e indiani che e- 
spengono tu tta  una vastissi­
ma gamma dei prodotti ti­
pici dello artigianato birma 
nico ricco di un’antica tradi­
zione e di espertissimi arte 
fici. Lacche, oggetti di legno 
intagliato con rara perizia e 
i pregiati prodotti dell’orefi­
ceria birmana costituiscono 
la nota dominante di quest» 
negozi, che rappresentano 
una -vera miniera di «scoper­
te» per i turisti europei ed 
americani.

Ad ovest, ai bordi del quar­
tiere europeo e moderno, si 
estende il quartiere indigeno, 
abitato prevalentemente da 
cinesi. Tam-Dan, con le sue 
innumerevoli lanterne di car. 
ta  colorata, di sera, rappre­
senta una delle più notevoli 
caratteristiche di Rangoon 
che — come centro spiri­
tuale dei buddisti birmani 
— possiede la famosa Pago­
da Siuè Dagcn, la cui costru­
zione viene fatta risalire a 
duemila quattrocento anni o: 
sono par opera di due diret­
ti discepoli di Budda. Attor­
no alla pagoda sono sorti nei 
secoli centinaia di piccoli 
templi con ve cuspidi clorata, 
che offrono al turista un’oc­
casione più unica che rara 
di far scattare la macchina

non si può descrivere esatta- ta contro lo spionaggio te- sperimentale fu rasa al suolo, 
mente, qualcosa di simile ad desco. Per fortuna i tedeschi Non solo furono distrutti tut-
acuto fischio. Una o due voi- mandarono da soli l’acqua al gli impianti, ma sotto il bom-
te dev’essere successa una ca- mulino dello spionaggio bri- bardamento perirono una de-
tastrofe, poiché dalla zona tannico, inviando ai lavori for- cina dei migliori esperti tede-
proibita uscirono intere colon- zati in Germania milioni di schi. Fra questi anche il ge- ,̂ e e suf],e &-ue raccolte di «li­
ne di autoambulanze militari, appartenenti alle nazioni oc- -aerale Jeschonek, capo dello ,j3rf)) antichissimi, composti
Devo riconoscere che non ero capate. Milioni di uomini che stato maggiore della Luft- ^  foglie di palme rilegate

Ma Rangoon ohe, come ab­
biamo detto, sorge sul delta 
deil’Irawaddy, non è solo 
una città turistica che vive 
sulle sue vecchie opere d’ar-

in grado di rendermi conto rappresentavano una fonte in­
di che cosa si trattava. Però esauribile di quadri informa­
gli esperti a Londra indovina- tini. 1 lavoratori stranieri in 
rono subito che si trattava di Germania inviavano agli agen-
esperimenti con i razzi. Co

perfetta industria bellica, 
terribili ordigni venivano lan­
ciati sull’Inghilterra con sei 
mesi di ritardo ed anche al­
lora in proporzioni di gran 
lunga inferiori a quelle previ­
ste. Che cosa ostacolò i te­
deschi nell’attuazione integra­
le dei loro propositi?

La risposta ci viene data 
dalla descrizione di una delle 
maggiori imprese che la storia 
dello spionaggio in genere ri­
cordi.

«Quando nel settembre del 
1938 viaggiavo in bicicletta in 
alcune regioni tedesche della 
costa baltica — scrive l’esper­
to inglese in spionaggio B. 
Newmann — giunsi sull’isola 
di Rügen. Per caso arrivai al­
l’interno di una zona proibita 
cioè di una di quelle zone 
nelle quali era vietato l’in­
gresso ai civili, e particolar­
mente agli stranieri. Già alcu­
ne ore più tardi venni arresta­
to dalla polizia tedesca. Dope 
avermi perquisito, confiscan­
domi le pellicole che porta­
vo con me, mi dissero gentil­
mente che in quella zona non 
dovevo più farmi vedere, e 
con uguale gentilezza, sotta 
scorta, mi fecero abbandona­
re la zona. Vi ero rimasto in 
tutto alcune ore, ma il tem­
po era stato sufficiente pei

US

ti britannici le più svariate 
informazioni sugli sforzi belli­
ci tedeschi e dati riguardanti 
particolarmente l’attività della 
loro industria bellica.»

Così ha inizio il racconto 
sugli «Uomini che salvarono 
Londra», e si svolge nel 1941 
in Varsavia occupata. 1 te­
deschi avevano mobilitato per 
i lavori forzati in Germania 
alcuni giovani polacchi. Pri­
ma della loro partenza, que­
sti uomini riuscirono a parla­
re con un loro amico, che do­
po averli salutati chiamò qual 
tro dei più fidati, e disse 
loro:

«Non so dove vi invieran­
no i tedeschi. Ma in qualsiasi 
luogo vi troviate, aprite bene 
gli occhi e le orecchie. Di 
tempo in tempo scrivetemi 
delle lettere insignificanti 
Qualora vi troviate sulla trac­
cia di qualcosa di più interes­
sante e più importante, — 
spero che comprendiate quel­
lo che intendo — introducete 
nella lettera anche questa fra­
se: «Come va il reumatismo, 
della vecchia e buona zia Ed­
vige?» Tutto il resto lascia­
telo a me e attendete ulterio­
ri ordini.»

I lavoratori «volontari» par­
tirono per la Germania, dove 

I l  i tedeschi li trasferirono da 
una località off altra. Infine

ivaffe.
(Continua nel prossimo nu­

mero)

I t o  fr ieze
Un impiegato inglese si è 

visto recapitare in questi _ _ _
giorni un prezioso servizio di massimo centro dell’esporta-

assieme con fili d’oro, ma è 
anche uno dei porti più at­
tivi dell’Asia sud orientale. 
Anche, qui a fianco dei mo­
derni transatlantici il for- 
micoilare delle giunche da 
trasporto non lascia dimen­
ticare il passato e il folklo­
re. Il porto di Rangoon è il

porcellana direttamente da 
Hong Kong. Nella lettera 
acclusa al pacco c’erano sem­
plicemente queste parole : 
«Con la speranza che il la­
voro sia di vostro gusto, vi 
saluta Tia-ng—Ri—Sing».

zione risiera mondiale, dove 
il riso giunge per migliaia 
di piccoli canali o di affiuen 
ti. In tempi normali il por 
to supera un traffico di 1' 
milioni di tonnellate, rag 
giungendo spesso anche i ’1

siglia e Genova. Ed in que 
sta  città dell’antica Asie 
Orientale nemmeno il port»' 
manca del suo lato moderno, 
rappresentato da tre chilo 
metri di banchine attrezza , 
te con elevatori elettrici 3 
gru gigantesche, oltre ai por» 
toni galleggianti del traffi­
co locale e fluviale. Non v.a 
dimenticato inoltre lo scalo 
petrolifero che può accoglie­
re navi cisterna da 15 mila 
tonnellate, ad indicazione del 
fatto che la Birmania è an­
che produttrice di questo 
prezioso olio minerale. La 
produzione birmana di petro­
lio, prima delle distruzioni o- 
perate dai giapponesi duran­
te la guerra, rappresentava 
l’uno e mezzo per cento del­
la produzione mondiale.

Oggi in gran parie le azio­
ni dei pozzi petroliferi sono 
nelle mani del governo bii- 
mano che le ha riscattati 
dalle tre compagnie inglesi 
ohe monopolizzavano la prt - 
duzione in questo campo. Il 
governo di Rangoon, nell i 
sua opera di ricostruzione i 
modernizzazione dei paesi, 
non si è però limitato al ri ­
scatto dallo straniero dell’ir- 
dustria petrolifera. Fra 1 
provvedimenti più importar, 
ti da esiso presi in camp » 
economico va ricordata la 
nazionalizzazione delle fon ■ 
ste e dell’industria del pre­
zioso legno «Tee», durisx - 
mo ed impermeabile. La na­
zionalizzazione è stata poi « - 
stesa anche alla società dt i 
trasporti fluviali — l’ex bri­
tannica «Irawaddi Fiottìi » 
Co» — ed ad altri rami del­
l’economia birmana in pre­
cedenza controllati dai capi • 
tale inglese.

Come è noto, fino al 194 7 
la Birmania fu colonia del- 
lTnghilterra che la sfrutta­
va sia come fonte di materia 
prime sia come punto com­
merciale, preziosissimo per il 
porto di Rangoon e per 1» 
famosa «strada Birmana» 
che rappresenta la maggiore 
arteria di comunicazione che 
unisce l’Asia Orientale alia 
Cina. Con i suoi 18 milioni 
di abitanti industriasi ed at­
tivissimi, la Birmania rap­
presentò un dilettante punto 
strategico per tutti gli ini.-

dopo la lotta di liberazione e 
la sua indipendenza dallTn- 
ghilterra — ha continuato a 
far gola.

Flu cosi ohe gli inglesi, per 
intralciare il normale svilup­
po dei paese e poterlo do­
minare economicamente e 
politicamente, armarono e 
sovvenzionarono i separatisi! 
mussulmani che vivono alle 
frontiere dei Pakistan, non 
tralasciando nemmeno di in­
coraggiare le «rivolte» delle 
tribù tagliateste Wa e Naga 
che abitano lungo la «strada 
birmana» che conduce in Ci­
na. Questo mentre gli Stali 
Uniti foraggiavano in armi, 
viveri e denaro i diecimila 
soldati di Cian Kay Sheck 
che — dopo le batoste rice­
vute nella provincia cinese 
dello Yunnan — passarono, 
e si stabilirono, in territorio 
birmano nel 1949. Inoltre le 
armi e il denaro di Mosca, 
Washington e Londra non 
furono estranei alle rivolte 
parziali degli abitanti della 
giungla e del gruppo etn’co 
dèi Kareni che, con una en­
tità di circa tre milioni di 
persone, vivono a sud est di 
Rangoon in uno stato di 
semi autonomia loro ricono­
sciuta dal governo birmam» 
come minoranza nazionale. I 
Kareni sono di origine indo- 
stana, a diff erenza dei birma­
ni che sono di origine tibeta­
na.

Ad ogni modo, contro l’in. 
gerenza, le armi ed il dena­
ro straniero che alimentò le 
rivolte interne, la Birmania 
— con alla testa il governo 
diretto da uomini del partito 
socialista birmano — è riu 
scita a dominare la situa 
zione ed a potenziare la sua 
economia. Oggi nell’Asia sud 
orientale questo paese è un 
modello di riforme graduali 
ed il prestigio raggiunto dal 
suo governo dà alla Birma 
nia una posizione di primo 
piano nell’opera di pace e di 
collaborazione pacifica che 
anima i popoli asiatici. Mem­
bro del Commonwealth bri­
tannico, la Birmania — fe­
dele alla sua politica pacifica 
ed avversaria dei blocchi 
delle grande potenze — ha 
rifiutato di partecipare al 
Patto, mentre è membro at-

L’impiegato non aveva amici mj,ijCini e portandosi al livel 
nè conoscenti a Hong Kong, j0 ^  p.orti europei quali Mar 
nè rapporti di alcun genere 
•in questa città, ma fatta fa­
re una piccola inchiesta al­
l’agenzia di trasporti che gii 
aveva recapitato il pacco, 
venne a sapere che un suo 
avo aveva ordinato nel Set­
tecento un servizio di porcel­
lana a un artigiano cinese, 
pagando in anticipo. Alcune 
generazioni della famiglia 
dell’artigianio Tiang — Ri —
Sing vi avevano lavorato e 
ora il servizio di porcellana 
era stato finalmente finito.

La «UFUS» *di Belgrado ha 
preso accordi con la «Skulis 
Ridis film» di Atene per la 
imeissa in scema di un film 
'in. «»produzione greco-ju­
goslava. Il film che per ora 
porta il titolo- «Prima del­
l ’alba» -sarà diretto dal regi-

perialismi colonizzatori. P t- -yvo della Conferenza di Co­
sta in un punto molto de»!.- lombo il cui obiettivo è la 
cato fra ’l’India, il Pakistan, solidarietà e la collaborazio. 
il Tibet, la Cina e la Tailan- ne per lo sviluppo delle eco­
dia, la Birmania — anche nomie arretrate.

WBSBIBfflBBMfflmmimmfflfflm una località chiamata Peene- 
Passeggiata tra  i giganti, münde sulla costa del Baltico. 
Questi colossali alberi della Da colloqui, che a prima vi- 
Califomia sono di recente sta potevano sembrare dis­
entrati nel novero dei mo- interessati, con gli operai di 
munenti in virtù di una leg- quella località in maggior por­
ge che ne proibisce l’abbat­

timento

"La casa sulla scogliera"

due di loro furono occupati in sta  Punisa Djordjevic men­
tre lo scenario è stato scrit­
to dal letterato greco Dionis 
Milas.

Ad interpretare le parti 
principali sono stati chia^ 
imati gli attori del teatro 
statale di Belgrado Viktor 
Siarcic e Sevrin Bijelic, che 
saranno affiancati dal noto 
■attore greco Manos Katra- 
ikis.

In alto: Marina (Nadia Poderegin) con ,la madre Anna 
In  basso: ancora M arina col medico Branko

è un film di produzione 
nazionale, precisamente del­
la Bosna-film di Sarajevo, 
ed è interpretato da Sibilla 
Somitz, Rene Delgten, Nad­
ja  Poderegin, Bert Sotlar e 
Manfred Inger. Regia di Bo­
ško Rosanovič.

A Dubrovnik vive una bel­
la vedova, Anna. Dopo la 
morte del marito, ormatore, 
essa vive in continua ap­
prensione a causa dei ricat­
ti di Beppe, dovuti a certi 
affari poco puliti avuti in 
comune con il defunto. Essa 
è impotente di fronte alla 
prepotenza di Beppe il quale 
circuisce la sua bella figlia 
Marina con una corte spie­
tata, approfittando del fatto 
che essa è impiegata alle sue

■
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dipendenze. Beppe vuole spo­
re Marina a tu tti  i costi. Un 
giorno, avendo Beppe sor­
passato i limi ti del l’educazio­
ne, Marina fugge ed incon­
tra il medico Branko Ilič. In­
contrarsi ed innamorarsi è 
tufct’uno per i due giovani. 
Beppe, geloso ed infuriato, 
avendo saputo che Branko si 
è opposto a  certi progetti 
ventilati dal direttore del­
l’ospedale in cui lavorava, 
propone che venga trasfe­
rito in qualche sperduto pae­
sello. La sua proposta viene 
immediatamente messa in 
atto. Branko allora chiede a 
Marina di seguirlo come 
moglie. Quella sera però na­
sce la tragedia. La barca, 
nella quale Anna e Marina 
si allontanavano dalla riva, 
naufraga. Solo Marina viene 
salvata, ma è accusata di a- 
ver inltenzialmente soppres­
so la madre. Condannata a 
quattro anni di prigione, Ma­
rina viene liberata dopo poco 
tempo, per il suo buon com­
portamento. Poi, nel paese 
incontra sua madre, da tut­
ti creduta morta. Tutto le 
diventa chiaro. Informa la 
polizia. Beppe, nel tentativo 
di fuggire, viene ucciso diai 
poliziotti. Anna, disgustata 
dalla vita, riesce a suicidar­
si. Marina viene nuovamente 
processata, ma questa volta 
è assolta con formula piena. 
Le porte della prigione le si 
spalancano per andare in­
contro ad una nuova vita 
con l’uomo ohe ama.

*
Walt Disney ha iniziato la 
lavorazione di un film a co­
lori la cui trama è tratta, 
nientemeno, dal famoso -ro­

te tedeschi, conclusero che il 
loro lavoro non consisteva 
nella costruzione di una fab 
brica, com’era sembrato in un 
primo tempo, ma di una base 
per l’esecuzione di esperi­
menti misteriosi. Questi uomi­
ni lavoravano da manovali, 
però sapevano tener aperti 
occhi ed orecchie. Alcune 
nuove osservazioni e nuovi 
colloqui con gli operai che la­
voravano in altre parti di 
Peenemünde confermarono la 
loro convinzione. E così in 
una lettera nominarono la 
«zia Edvige». Passarono tre 
settimane, e a Peenemünde 
apparì un ufficiale sconosciu­
to in uniforme tedesca. Era 
un alto funzionario della co­
siddetta organizzazione Todt, 
contemporaneamente però 
ntembro del servizio d’infor­
mazioni polacco, a contatto 
con quello britannico.

«Dunque, cosa avete sco­
perto qui?» chiese al giova­
ne polacco che «aveva una 
zia di nome Edvige.»

«Qui sta avvenendo qual­
cosa di strano. Ha saputo che 
tutti questi impianti appar­
tengono alla Luftwaffe, l’avia­
zione militare. Tra gli operai 
si va dicendo che qui ven­
gono prodotti i razzi. Uno dei 
nostri uomini ha persino visto 
in un hangar un piccolo ae­
reo con un motore, senza però 
vederci il posto per il pilotai»

«Guarda, guarda! Probabil­
mente ci sarà qualcosa di im­
portante! e se non puoi en­
trare negli hangar, disegna al­
meno lo schizzo esatto di tut­
ta questa base.«

Malesia: Panorama dell’ananas
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Q u e s t i  m a n s u e t i  t r e n i n i
(Nostro servizio)
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Di buon mattino ci trovia­

mo su un trenino che ci ri­
corda quello Öei «pionieri» di 
Lubiana. Questa ferrovia a 
scartamento ridotto deVe

«ondiurci a Bar e, attraverso 
il monte Sutorman, a Viipa- 
•zar. Non ha la cordigliero 
caratteristica dei trenini di 
montagna, eppure la locomo­
tiva riesce ad arrampicarsi 
fino a 660 metri, sui fianchi 
ripidi del Sutorman la cui 
vetta tocca i 1180 metri. Il 

«Lo farò in ogni modo, as- trenino va piano, molto pia­
cerne a due miei collaborato- no, e nelle carrozze si parla 
ri occupati come spazzini e ‘di come va piano. Un opera 
che di conseguenza possono io del luogo racconta ohe un 
circolare quasi dappertutto.» giorno, avendo perso il tre- 

«Magnificol Sottolinea par- -no, s’è avviato a piedi a Vir- 
tìcolarmente ogni costruzione pazar, giungendo prima dei- 
più importante, e specialmen- '^accelerato». Gli possiamo 
te i laboratori del personale credere: per coprire 5 chilo- 
tecnico e le case dove abita- metri in linea d’aria, il tre­
no. Questi lavori dipendono' nino deve farne 22 di seipen- 

manzo utopistico di Giulio principalmente dagli esperti e- tine. In certi posti si può 
Verne «Ventimila leghe sotto se li liquidiamo, paralizzere- 'scendere e seguirlo tranquil- 

i mari» mo tutta l’attività dei Tede- lamento a  piedi.

Lungo la ferrovia cresce 
una strana pianta dai fiori 
gialli. Ci informano che si 
tra tta  delia «žuka» la quale, 
raccòlta e messa in un ba­
gno d’acqua di mare, dà poi 
a furia idi batterla una tela 
molto resistente. Insamma, 
qualcosa di simile come la 
canapa. E qui nel Montene­
gro ce n ’è a non finire.

Passiamo sotto un alto cu­
cuzzolo in cima al quale si 
erge una chiesetta, costrui­
ta  dallo zar Nikola I. Il luo­
go si chiama Ribnjak (da 
«riba»: pesce) sebbene i pe­
sci non debba mai averli vi­
sti. C’è poi un villaggio mus­
sulmano, guardato da una 
vecchia fortezza turca. A 
Ribnjak la nostra locomoti­
va si ferma fare il pieno 
d’acqua. Dovrà fermarsi an­
cora prima di Virpazar, ed è 
naturale : perchè è piccola, il 
terreno è aspro e, poveretta, 
si stanca.

Accanto a noi è seduto un 
tizio la cui cravatta, un'ac-

0 ysù/i i eh ‘Q'i LO-i. X uÌkjIxÌ O -»x'-'Vlx,
ncnikma l'attenzione di tutti
1 viaggiatori. E' un «ameri­
cana», cioè il montenegrino 
v aro jo/ovie cne torna, uopj 
32 anni di maro lavoro m 
America, ai suo luogo natio, 
rro accompagna la magne, 
una Slovena dei dintorni ui 
m este, maimericano» non 
na meinte di straordinario da 
raccontare- La sua storia non 
uirierrsce per -niente da quel­
la degli altri nostti emigran­
ti. Lavora in una fonderia 
ui Chicago, vive così così; 
ora spiega alila moglie, cne 
passa per la prima vo»ta da 
queste parti, quanto sia fe­
nce -ai essere nuovamente 
«qui», m  quaiche modo, ssm- 
Dra diiil-o -anche agii altri 
viaggiatori, perchè parla a 
voce alita, nella sua lingua 
materna che 32 anni -d’A­
merica non gii hanno fatto 
dimenticare.

Il trenino comincia a sali­
re e scendere, e pare di 
essere sulle montagne russe.

( V 3
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Poi viene un tunnel lungo 
13 chilometri. Quando tor­
niamo all’aria aperta, è come 
se viaggiassimo -per aria : per 
uno di quegli strani scherzi 
ohe la Natura sa combina^ 
re -sovente-, c’è una sottile 
striscia di roccia sospesa 
tra due burroni, a dividere, 
veramente, due burroni. Il 
trenino si muove su questa 
striscila -di roccia e si ha l’im­
pressione che ad ogni istan­
te vaglia rovesciarsi. Invece 
non succede niente, e poco 
dopo -passiamo lungo campi 
sospesi al monte a «gradi­
nate», come è facile vedere 
in Istria. Vigne e vigne si 
susseguono.

Infine entriamo nella sta­
zione capolinea di questa 
ferrovia, Virpazar. Il paese, 
non troppo grande, ha  un 
modesto porto sul -lago di 
Skadar nel quale barche e 
piccoli battelli intessono uno 
spettacolo variopinto. E’ gior­
no di mercato e la confusio­
ne nelle vie d Virpazar è in­
descrivibile. Su tutto aleggia 
un forte odore di pesce e di 
pescivendoli sono le voci che 
si incrociano : voci aspre, 
rauche; qualcuna distesa a 
modulare -un motivo popola­
re.

Sfuggiamo alla ressa del 
mercato 'imbarcandoci su un 
battello a motore che attra­
versava il lago.

(Continua al prossimo nu­
mero)
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Una interessante esposizione artigiana a Z a g a b r ia

L O  S P L E N D O R E  S E C O L A R E  
D EL B I A N C O  F IO R E  D EL V E T R O

(Nostro servizio)
Zagabria, ottobre. — Una 

modesta, ma nella sua es­
senza interessante esposizio­
ne, è stata aperta in questi 
giorni, in collaborazione tra 
il Museo Popolare di Lubia­
na e il Museo dell’arte e del- 
l’Artigianato di Zagabria, 
nella sede di quest’ultimo. 
L’esposizione, denominata «Il 
vetro in Slovenia, nel passa­
to ed oggi», può dare al pro­
fano una buona visuale di 
quella che fu sempre, dalla 
preistoria ai nostri tempi, 
una delle più belle ed ele­
ganti industrie : quella dei 
vetro. Ai Museo possiamo 
ammirare numerasi amuleti, 
monili, bicchieri e due ve­
trate di fattura egiziana, 
greca, romana, gotica, lon­
gobarda, e più recente : fran­
cese, tedesca, cecoslovacca e 
slovena. Come mai, si dirà, 
nella Slovenia oggetti an­
cora dai tempi dei faraoni e 
dei greci? Li portavano e li 
vendevano in queste terre, i 
commercianti fenici e quelli 
ellenici, che si recavano al 
Nord con le loro merci pei 
acquistarvi ambra. Ma tra i 
primi oggetti in vetro figu­
rano, anche qui alla mostra,

dei monili che seno stati 
rinvenuti, e di tanto in tan­
to vengono alla luce, nelle 
tombe idell’età del ferro. Sono 
queste delle palline di vetro 
impuro, a volte con incrosta­
zioni colorate, ottenute con 
l’antichissima tecnica del. 
1’ impasto.

Gli antichi egiziani erano 
in ciò dei maestri insuperabi­
li ed avevano motto eredita­
to dai loro predecessori, i 
vetrai della Mesopotamia. 1 
loro oggetti sono per lo più 
di vetro colorato, con vari sa­
li, a volte decorati da incro­
stazioni auree e da filamen­
ti. Secoli più tardi Alessan­
dria fu uno dei più impor­
tanti centri di questa indu­
stria. Nella città dei Tolo- 
mei la tecnica degli egiziani 
venne perfezionata, arricchi­
ta, subì l’influsso della vici­
na Grecia nella quale 
quest’arte era ricca di nuove 
linee, di ornamenti. L’indu­
stria vetraria ohe si sviluppa 
ed Alessandria viene ad ave­
re in Tiro e Sidone due forti 
concorrenti; a  Sidone si at­
tribuisce la tecnica del sof­
fio. Ora il vetro trasparente 
acquista grande importanza 
e viene ad assumere nel I 
secolo della n- e. un valore

superiore a quello dell’oro ! 
In Italia in quest’epoca si 
aprono le prime grandi ve­
trerie : nella Campania e più 
tardi a Roma, dove si forma 
addirittura un quartiere, il 
«vious vitrarius» nei pressi 
del Monte Cellio e del -Circo 
Flaminio. I re 'di Roma 
concessero alle vetrerie pri­
vilegi e a loro favore ridus­
sero l’importazione di vetre­
rìe e ceramiche dal vicino 
Oriente. Nel II secolo si 
prono delle, vetrerie nella 
provìncia romana del Reno, 
che diviene nel III secolo 
il più importante centro 
produttivo di vetro in Euro­
pa. Delle attive officine c’e­
rano anche ad Aquileia, dal­
la quale mólti prodotti ven­
nero Importati nel nostro 
paese.

Nel primo Medio Evo, nel­
l’epoca delle migrazioni dei 
popoli, molte officine da ve­
trario vengono distrutte o 
cessano l’attività. Delie of­
ficine si trapiantano nei bo­
schi della Francia, dove per 
secoli vengono prodotti sola­
mente oggetti di largo con­
sumo e dalle linee più pri­
mitive ed imperfette. Rari 
sono i cristalli di valore in 
questo periodo, e per lo più

Una ceppa e un .bicchiere di mirabile fattura romana rinvenuti nella Slovenia. Sul 
bicchiere si osservano in rilievo immagini di deità p-

i  p u ò  s f r u t t a r e
L ’ E N E R G I A  d e l  S O L E ?

In  una estate quasi norm ale, in 
clim a tem perato, u n  acro d i te rre ­
no  (3800 m etri quadrati) riceve 
dal Sole un  caì >re equivalente  a 
quello  fornito  da lia  com bustione 
di 80 tonnella te  di carbone. Non 
deve qu ind i stupice che gii seien 
zia ti vadano d i  secoli pensando 
ad im a m acchina capace d i con 
verfcire» il calore solare in energia 
term ica o motri .'3. Una delle m ag 
giori au torità  in fa tto  di u tilizza­
zione del calore, iil do ttor Charley 
G. Abbot, ha  valu tato  che in un 
solo anno il calore distribuito  dal 
Sole sulla Terra equivalga quelli» 
generato dalla  com bustione d: 
400.000.000.00 0.000.000.000 
tonnella te  d i buona antracite. Si 
tra tta  d i una sorgente d i forza 
m aggiore d i tutti; d depositi e gia­
cim enti sfru tta ti o potenziali di 
carbone e d i petro lio  che esista­
no sulla Terra, e di una sorgente 
ancora m aggiore d i questa che 
p robabilm ente  potrebbe m ettere 
a nostra disposizione lo sfrutta 
m ento della energia  atom ica.

D al giorno in  cui, più  d i due ­
m ila ann i fà, A rchim ede ten tò  di 
elevare la  tem peratu ra  d e ll’acqua 
con tenu ta  in  un  recip ien te  d irigen 
do su d i essa i raggi solari ri­
flessi da un  g rande specchio usto 
rio, sono stati ideati in  gran  nu  
m ero gli apparecchi in tesi a  sfru t­
tare analogam ente la  vasta energia 
solare.

E ai nostri giorni il M assachu 
setts In s titu te  of Technology ado­
pera  uno stanziam ento di 125 mila 
sterline  agli studi p e r la  conver­
sione de l calore solare in  energia 
p raticam ente sfru ttab ile. Eppure 
m algrado la  facilità  con cui anche 
un  ragazzino può concentrare ì 
raggi del Sole a mezzo d i una 
len te  e infiam m are un  pezzo dì 
carta, occorrerà risolvere num ero­
si problem i prim a che il calore 

possa d iventare  un serio concorren­
te  delle a ltre  fon ti d i energia. In ­
fa tti benché l’energia rappresentata 
da l calore solare sia enorm e, cj 
sono m olti fa tto ri che lim itano le 
proporzioni d i quella parte  di es­
sa che è sfru ttab ile, e che è in 
realtà  assai piccola.

Le sole nub i atm osferiche ne d i­
straggono circa il 75 per cento e 
nei clim i um idi il vapore acqueo 
sospeso n e ll’aria ne so ttrae  un  al- ; 
tro  quindici per cento. Inoltrf 
l ’assorbim ento della energia sa 
lare  dipende d a ll’angolo de te rm i­
nato d a ll’altezza del Sole. Il con­
vertire in energia pratica la  ener­
gia solare d isponibile ad  esempio 
nell’Europa setten trionale  esigereb 
be riflettori enorm i il cui costo o 
la cui grandezza supererebbero di 
gran lunga quelli dei m aggiori im ­
pianti generatori a base di carbo­
ne di petro lio  o di e le ttric ità . E in 
ogni caso la forn itura, chiam ia­
mola così, della energia solare, 
sarebbe troppo in te rm itten te  pei 
essere veram ente di u tilità  pratica 

Ma per u ti’
lizzare il vasto complesso di ener­
gia solare disponib ile in  certe 
p a rti del m ondo occorrerebbe cat­
tu rare  e concentrare i raggi del 
Sole. E d  è proprio la p rogetta­
zione di questa trappo la  efficiente 
per i raggi solari che costituisco 
il m aggior problem a da  risolve­
re  ne lla  conversione p ra tica  della 

energia  solare da parte  d e ll’uomo.

In  seguito a num erose esperienze 
si è assodato che il massim o ren ­
dim ento nella trasform azione di 
energia  solare in forza m otrice 
p e r la produzione d i e le ttric ità  è 
del 16 p e r cento. D ato  che vada 
perduto  il 25 p e r cento della ener­
gia solare a ttraverso l ’atmosfera, 
un  rifle tto re  di un  chilom etro qua­
drato , collocato in  una regione 
desertica e priva d i nub i riceve­
rebbe una energia pari a un  m i­
lione e mezzo d i cavalli vapore. 
Calcolato un  rendim ento  del 16 
p e r cento, si avrebbe una p rodu­
zione u tile  di 250 m ila cavalli.

E ’ ovvio che un  rifle tto re  di ta ­
li p roporzioni è assolutam ente i- 
na ttuab ile , e pertan to  la  sola m a­
niera  p ra tica  di cattu rare  il ca­
lo re  solare sarebbe d i ricevere i 
raggi su num erosi piccoli rifle t 
to ri che avessero com plessivam en­
te  la  superficie d i u n  chilometro 
quadrato.

E ppure m algrado tu tte  queste 
difficoltà si sono o ttenu ti certi 
successi nella progettazione d) 
centra li solari sperim entali. Uno. 
dei ten ta tiv i p iù  riusciti per la 
trasform azione di energia solare 
in forza m otrice è quello  realiz­
zato d ieci anni fa dal do tto r A b­
bot il cui apparecchio consisteva 
in  tre  tub i d i vetro di petrolio, 
lunghi ognuno un  m etro e 80 cen­
tim etri, e  coperti da a ltri due 
tub i per im pedire la  perd ita  di 
radiazioni. Specchi d i allum inio

La m acchina del dottor Abbol 
ha  dim ostrato che è possibile ot­
tenere  del vapore acqueo da ll’e­
nergia solare, m a sarebbe stato 
necessario am pliare il dispositivo 
in  m aniera enorm e e inattuabile 
praticam ente  per o ttenere  una 
piccola frazione de lla  forza mo­
trice generata  anche da una  m ac­
china a vapore d i m odeste p ropor­
zioni. Si è ten ta to  anche d i gene­
rare e le ttric ità  d a ll’energia solare 
a mezzo delle term ocopie: esse 
consistono di m etalli affiancati 
che col riscaldam ento generano 
e le ttric ità . Esposte alla luce so­
lare, generano in fa tti correnti e- 
ie ttriche, m a in  m isura minima.

A ltri sperim entatori hanno in­
dagato sulla possibilità  di usare

il Sole p e r la produzione d i ener­
g ia e lettrica a mezzo della cellula 
fo toelettrica. L ’esperim ento è riu ­
scito, ma si è o ttenu ta  una cor­
rente bastevole ad azionare un 
m otore della forza di . . . un  m ilio­
nesim o di cavallo. Insom m a per 
azionare il dispositivo di accen­
sione d i una com une autom obile 
occorrerebbe esporre al Sole una 
cellula fo toele ttrica  avente la  su­
perficie d i p iù  d i seicento m etri 
quadrati. C ’è qu ind i da aspettare 
un  pezzo prim a d i vedere la e- 
nerg ia del Sole sfru tta ta  pratica- 
m ente.

vengono dall’Oriente, portati 
dai cavalièri di ritorno dalle 
tristemente famose crociate. 
Il vetro déirOrierite è imper- 
fei'p.X ma gli errori sono 
maest Talmente nascosti da 
figurazioni, da iscrizioni, da 
ornamenti. I «pezzi» miglio­
ri vanno ad adamare le 'ca­
stella e i conventi. Nella Sio. 
venia e nella Croazia i pri­
mi vetri di buona fattura 
giungono nel lo.mo secolo pro_ 
venienti dai boschi dell’Au­
stria e della Germania, e. in 
questo perioda comincia a 
produrre anche Venezia sino 
allora intermediaria tra  Le­
vante e Occidente e produt­
trice di minuterie a scopo 
commerciale. Venezia imita i 
saraceni e Introduce motivi 
rinascimentali. Verso il 
16.mo secolo Venezia è la 
maggiore produttrice di vetro 
smaltato in Europa e quasi 
ovunque si lavora copiando 
ciecamente le sue forme.

Il vetro smaltato ha la sua 
«età dell'oro» nel 16jmo e 
nel 17 mo secolo, quando in 
Olanda si sviluppa il taglio € 
l’incisione col diamante. Con- 
temporaneamente gli artigia­
ni cominciano a lavorare il 
cristallo smerigliato, come si 
faceva già in Italia.

La Slovenia ha nel 18 .mo 
secolo le preprie vetrerie che 
producono per lo più vetro 
da imballaggio, ma non svi­
luppano uno stive nazionale, 
I conventi sloveni comperano 
da Praga e da Vienna.

Col «modernizzarsi» dei 
rapporti economici le offici­
ne da vetrario, dopo essere 
state sotto il patronato dei 
signori feudali, si sviluppano 
in manifatture e poi in fab­
briche. Questo passaggio si­
gnifica la decadenza dell’ar- 
tigianato artistico. Nel primo 
decennio del 19 (mo secolo 
tra la merce industriale si 
hanno dei prodotti di incom­
parabile finezza: per il ve­
tro smerigliata fu noto Do­
minik Bimanm e ancor più 
per i colori e i disegni Mahn 
e Kathgaisser ohe lavoravano 
in una fabbrica di ceramiche 
d;i Vienna. Grandi vetrerie 
tentano di riportare questo 
artigianato artistico agli 
splendori del passato. Nella 
larga produzione vetraria si 
fanno strada composizioni 
mitologiche e storiche e 
brutte imitazioni dello stile 
gotico evidenti sintomi di de­
cadenza. Della produzione 
artistica e industriale moder­
na sarebbe troppo lungo par­
lare. Oggi abbiamo decine 
dii artisti ohe si dedicano al­
la nobile opera della model­
lazione del vetro, come delle 
ceramiche e di altre mate­
rie. Nel nostro paese la pro­
duzione industriale delle cri­
stallerie ornamentali è con­
centrata nelle fabbriche 
«Boris Kidriči» e '«Rogaška 
Slatina» in Slovenia. Ma siar 
mo lantani dal cristallo di 
valore artistica del tipo, ad 
esempio, dèlia famosa Mu­
rano. Da noi la cristalleria 
artistica, con programmi spe­
rimentali, è ancora ai primi 
passi-

D. V.

Jeflena Jovanovič, - che abbia mo vistarne! film della «Ava la» di Belgrado, «Općinsko 
dete» (Il trovatèllo), tratto  (da una commedia idi Branislav Nusić, si presenta oggi 

come una promessa, della cinematografia jugoslava

NELLA LOTTA VAPORI CONTRO VELE 
LA MARINERIA DEL QÙARNERO
Breve scorribanda nel tempo romantico dei lupi di mare 

delle grandi navigazioni e delle ardite imprese
Più idi cento anni o>r sono 

giungevamo' nei porti de! 
Quamero numerose navi: un 
traffico imponente per le 
condizioni d’allora, con cir­
ca 30 battelli in arrivo e par­
tenza giornalmente dai vari 
porti. Nell’anno 1853 nel por­
to di Fiume attraccarono 
7.380 navi di varia stazza 
battenti varie bandiere. In al­
tri porti della costa l-ibuimi- 
ca fino a  Mantiinscioa, Zur- 
kovo, Buocari, Portorè e No­
vi gettarono l’ancora altri 
2920 navigli, in totale 10.308 
navi di 14 paesi diversi.

.Nel 1857 gili armatori del 
Quamiero erano proprietari 
di oltre 57-000 tonnellate dì 
naviglio, vale a dire la quar­
ta  parte della flotta mercan­
tile austriaca di quel tempo. 
Nel 1855 il giro diaffari d’e- 
spoliazione ed importazione 
dei porti del Quamero rag­
giunse un valore di 15 milie.- 
ni di fiorini, di cui 13 milio­
ni per la sola Fiume. Al tem­
po della guerra di Crimea

H  cuccia B I L I  ERBORI
Uno studioso inglése, sbaragliando gli «errori» storici, ci dice 
che Cleopatra era greca e che Cristoforo Colombo non scoprì l'America

Dalla lontana notte dei 
tempii, fino a questa fin -tro-p- 
po luminosa . .  giornata 
atomica, gli uomini hanno 
raccolto una massa incredi 
bile di esperienze, che li aiu­
tano ad evitare, almeno in 
parte, quegli errori nel quad 
erano già incorsi i loro an­
fanali. Si è venuta così cre­
ando una vera e propria mes­
se di proverbi, credenze e 
luoghi comuni, che rappre­
senta f  patrimonio spicciolo 
di ogni popolo.

Una isimile situazione di 
fatto, però, non è andata evi­
dentemente a genio a mister 
Ackerman, il quale, degli ot- 
tandadue anni di vita finterà 
concessigli da Madre Natu­
ra, ne ha spesi più di ses­
santa per demolire appunto 
quelle credenze e quei luoghi 
comuni.

Il singolare studioso bri­
tannico ha infatti stabilito 
che ben duemila delle no­
stre più comuni credenze, 
sulle quali poggia la  maggior

Inghilterra 1954. Festa in provincia

parte idei nastri atti di vita 
quotidiana, sono errate. Il 
signoir Ackerman vive at­
tualmente a Londra, e trae 
i mezzi di sussistenza da una 
non certo lauta pensione 
passatagli dallo Stato.

Riprendendo l’esame criti­
co delle credenze sbagliate, 
ohe mister Ackerman ha rac­
colto in volume, si trova let­
teralmente demolito amo dei 
più noti luoghi comuni : 
quello secondo il quale l’uo­
mo è sempre cacciatore e la 
donna la sua vittima. Nulla 
di più errato, dice lo studio­
so inglese, poiché in un’in­
chiesta condotta fra centi­
naia di giovani coppie, egli 
.si è trovato di fronte ad una 
confessione sconcertante e 
pressoché .rivoluzionaria, e 
cioè che quasi tu tti i mariti 
erano stati . . . sedotti dal­
le rispettive mogli.

Anche con i latini se la 
prende il terribile pensiona­
te. «Quale più madornale er­
rore — ci dice — di quello 
contenuto nel proverbio ro­
mano Mens sana in corpore 
sano»? Nessun genio, infat­
ti, è stato mai un atleta, 
così come nessun atleta è 
stato mai un genio. Non se 
ne può quindi concludere al­
tro  se non che sport e vita 
di Studio sono due attività 
ben diverse, le cui strade 
non is’incontrano mai.

Cosi, procedendo di questo 
passo, neiratta,ccare a spada 
tra tta  proprio le credenze 
più radicate, mister Acker­
man non vuol -sentir dire che 
la presenza di fiori nelle ca­
mere da .letto è di pregiudi­
zio a la  salute e cagione di 
mali di capo: egli conclude, 
infatti, ohe l ’acido oaiboni- 
co che può essere emanato 
da un mazzo di fiori non e 
(in grado di uccidere una 
'sola mosca.

Ma le sorprese non fini­
scono qui, poiché l’ecceziona­
le nemico dei proverbi, ri­
prendendo un altro detto 
sbagliate, afferma che «noi

siamo più alti di statura al 
mattino di quanto non to 
siamo alla sera, poiché le 
oartiljaigini idhe trovano 
fra ciascuna delle 24 verte­
bre della nostra spina dor­
sale risentono, alla sera, del 
peso del corpo Che, durante 
tu tta  la giornata, ha poggia- 
-to su di esse e finiscono con 
l’essere più schiacciate, de­
terminando, quindi, dopo 
molte ore di tale «pressione)», 
una diminuzione di statura».

Dopo queste, che diremo 
sorprese di «ordinaria am­
ministrazione», vengono i 
colpi a sensazione. Secondo 
Ackerman, non fù, infatti, 
Cristoforo Colombo a scopri­
re l’America ma un certo 
Caboto, nativo di Bristol. 
Così, per l ’Australia, non sa­
rebbe stato il famoso capi­
tano Cook a  raggiungere 
quelite coste per primo, ben­
sì un altro marinaio inglese, 
jDampier, il quale avrebbe 
toccato il -nuovissimo conti- 
mente un secolo e mezzo pri­
ma di Cook.

Ed infine ecco uno notizia 
che sconcerterà gli studenti 
ginnasiali : Cleopatra non 
era un’egiziana, ma una gre- 
tra  donna, mister Ackerman 
afferma ohe non cavalcò mai 
nuda, come e stato traman­
dato dalla fantasia popolare, 
poiché il di tei marito era 
frappo geloso per esporre la 
moglie, in simili condizioni 
agli sguardi dei sudditi.

Così si potrebbe continua­
re di questo passo, con ri­
sultati sorprendenti, ma non 
crediamo utie proseguire, poi­
ché, secondo un detto di an­
tica saggezza, che, per for­
tuna, non ha attirato l’a t­
tenzione del diabolico pen­
sionato inglese, quando si 
distrugge qualcosa bisogna 
costruirne qualche altra al 
suo posto. Sarebbe troppo 
friste, trovarci tra  i cocci 
delle nostre massime e dei 
nostri proverbi infranti, sen­
za aver nulla da sostituire 
loro.

attraverso il porto di Fiume 
furono- esportati 7.056 capi 
di bestiame, tabacco per uri 
valore di 423.205 fiorini, le­
gno per 700.000 fiorini 8 
grandi quantitativi di olio, 
grano, vino e formaggio.

Vapori contro vele
Erano battelli di legno, 

«brik», klippers, bark, con al­
te alberature e vele bianche. 
Le navi a vapore erano ap­
pena in culla. La vedla era 
ancor sempre la più forte, 
dominatrice sui mari. Tutta­
via la lotta era incominciata 
fra la vela e là caldaia a va­
pore. Già verso la metà del- 
rottocento si videro i primi 
pennacchi di fumo sulle 
acque del nostro mare. La 
lotta si faceva sempre più 
serrata. Fra le oltre settemi­
la navi che atraccarono a 
Fiume nei 1853, vi furono an. 
che 86 navi a vapore per un 
totale di 9.293 tonnellate. 1 
vecchi lupi di mare delle na­
vi a vela non potevano ca­
pacitarsi di dover capitolare, 
dopo aver conquistato tante 
glorie. Coraggiosamente cer­
carono di tenere ancora il 
mare affrontando tutti i ven­
ti e te burrasche. Ancora nel 
1859 il capitano Ivo Sisul di 
Buccari con il suo veliero di 
568 tonnellate compì una 
straordinaria impresa navi­
gando l’Oceano Pacifico, a t­
traccando a Singapore e 
Hong Kong, attraversando 
gli stretti e, arcipelaghi e 
toccando ignoti scogli sotto­
marini per giungere-, dopo 
due anni di lotta con mari 
infuriati, nel porto di par­
tenza.

Ardite imprese
Andrea Poscic di Volosca. 

con il suo veliero «Lorenza», 
per primo nella storia della _ 
marina austriaca navigò nel ' 
ile lontane acque di Faw- 
Chaw-Fow. Tutte te più ardi­
te imprese registrate dagli 
annali austriaci — che con­
sultiamo — portano nomi di 
nostri lupi di mare, marinai 
e capitani liburniei.

Nel 1855 nei cantieri del 
Quamero furono varati 41 
velieri per 17.472 tonnellate 
di stazza lorda. Nel 1861 sul­
la costa da Fiume a Portorè 
sorgevano undici piccoli e 
grandi cantieri navali. I l 
maggiore era quello di Porto­
rè, ancora oggi attivo, fatto 
costruire da Cario Quinto 
nel 1729. Questi cantieri, con 
i proprietari croati — Vra­
nic, Bacie, Jakovic, Lovrič, 
Materij an — costruirono pe ­
rò battelli che batterono ban­
diera straniera ed ebbero 
nomi stranieri; così come i 
nostri capitani e marinai for­
marono gli equipaggi di navi 
austriache. Nel 1821 nella 
flotta austriaca del setter-! 
qua,merino furono promossi 
32 capitani di lungo corso, li­
di questi 26 erano croati.

Sull’oceano i figli del 
Quarnero

-SuH’oceano i figli del 
Quamero continuarono n 
mantenere alte te tradizioni 
marinare. Nel 1871 ben 27 ve 
lieri austroungarici affonda­
rono nelle acque d’Olanda, 
Tolone, Ridgesand, Malaga, 
Palermo, Kisimaja, Rio d« 
Janejro ed altrove. Mentre 1 
capitalisti si arricchivan-- > 
dando a navi costruite da no­
stri uomini e da essi guidate 
nomi stranieri, i marinai ernl 
i capitani di Fiume, Castre-

na, Volosca, Moschiena, Por - 
to rè, San- Kuizma, Buccari, 
Lussino e Novi sacrificavano 
al mare la loro- vita.

Trionfo del vapore
La battaglia fra vela e cal­

daia a vapore continuò con 
sempre maggior vigore. Li-i 
marina da guerra austriaca, 
in particolare, si arricchisce 
di sempre nuo-vi battelli n 
vapore, più veloci e di staz­
za superiore. Nel 1871 conti* 
49 navi da guerra, di cui 4iì 
a vapore! SUI Quarnero si 
fanno più rare te vele e sem 
pre più speisso si scorgono 
strisce di fumo. Eid allora 
scompaiono i vecchi marinai 
e capitani, e sorgono anche 
i nuovi. Ma sono sempre, an 
che 1 nuovi, i figli del nostri 
Quamero.

NEPTUNUS

A proposito de T ragazzi del porf7

L EDIT E I GIOVA?,
(N d E) Il nostro collaboratore Scotti ci richiami,, 

certo inesattezze nelle quali siamo incorsi presentane 
lo scorso numero, Mario Schiavato, l’autore de «I ra^l); 
del porto» ; e gliene siamo grati. Ci sembra tuttavìa . 
cessivo quanto egli scrive a proposito della «presenta^ 
ne»: semplicemente perchè niente ci fa obbligo di co,,,, 
Iscore il «curicullum vitae» dell’autore di un libro che r, 
censiamo. Noi abbiamo scritto quanto sapevamo o si3n)(j 
riusciti a sapere di Mario Schiavato, accompagnane ., 
tutto con tanti «forse», «probabilmente», «se non andiafrl[j 
errati». Detto questo, prendiamo atto volentieri della prt 
cisazione del nostro collaboratore.

Chi è Mario Schiavato, autore del -nuovo romanzo jt . 
liano pubblicato dàlia -Casa editrice EDIT di Fiume? (h 
mo romanzo per giovani scritto -da un giovane ohe sia sta-. 
finora pubblicato nell’ambito dell’attività editoriale <je-, 
-nostra minoranza). Crediamo necessario parlarne perche" 
lettori di questo (settima-nate -lo conoscono male. Il 5 otte 
bre «La nostra lotta» ha pubblicato: «Diciamo subito 
non conosciamo di persona l’autore. Tutto ciò
(lui sappiamo è che un tempo era redattore, se non andini

-uto chj 
che /  

f arwiA
mo errati, di un periodico delia minoranza italiana Pr«balbilmente «Le vie -della scienza». Aggiungiamo anco-- 
che Schiavato deve, avere circa 30 anni, e la  presentazio^
è fatta».

Una presentazione fatta  troppo alla leggera, cartone, 
scamente, -dico io. Cosicché i lettori non hanno fatto ; 
conoscenza con Schiavato, ma con una persona labibnent; 
rappresentata' nella più labile memoria dello scrittore d 
suddetta recensione.

*
Con Schiavato ho avuto contatti per parecchi armi, 

biamo anche lavorato insieme, quasi alto stesso tavi 
'Pertanto credo mio dovere d’amico di farne, la giusta p? 
sentazione.

Figlio di contadini poveri emigrati da'lilTtalia, da Tre­
viso, dove Mario stesso nacque nel 1931, giunse ancor, 
bambino in Istria dove la famiglia si trasferì. Ancor, 
oggi i-a famiglia vive a Digmano, nella grande cotnuniia 
della cooperativa -agricola «Primo Maggio», ed è ima deli; 
più numerose famiglie -della cittadina, con 8 figli. Marie 
Schiavato ha provato una fanciullezza dura: ha fatte 
l’apprendista elettromeccanico ed ha pascolate te vacche t 
maneggiato la  zappa. E’ stato apprendista a Paramo pri­
ma e poi a Roivig.no. A 16 anni, come -apprendista, dirigeva 
un gruppo filodrammatico al convitto rovignese; per i 
gruppo scrisse alcuni lavori teatrali che, se privi di vaioli 
artistico, stanno tuttavia alla base della sua attività 4 
scrittore. Il primo vero successo -lo ottenne con la «Stori 
idei 12», commedia vissuta da egli stesso e ohe parla deta 
vita dei nostri apprendisti. Siamo -al novembre del 1945 
Mario ha  18 anni. Il lavoro, in 4 tempi, viene premiato a; 
Concorso dell’Unione degli Italiani che ne consiglia la 
rappresentazione (e che è -avvenuta) e la pubblicazione - 
che non è avvenuta mai per gli stessi motivi che hanno 
costretto altri giovani scrittori a dimenticare i loro rac­
conti e le loro poesie nei cassetti della -scrivania. — Schia­
vato ha scritto pure «Verso una nuova vita», commedia 
sui contadini cooperatori, anche questa premiata. Dopo ha 
-scritto -una serie di racconti, -novèlle pubblicati su riviste 
e giornali, -che -a metterli insieme farebbero pure -un bel 
volume,. -Come si vede-, anco-r prima de «I ragazzi del por­
to» Schiavato non era uno sconosciuto. Errato -perciò diri 
che questo è il suo primo lavoro-, come è sbagliato dire che 
ha circa 30 -anni quando ne ha soltanto 23. Non lo diet 
-per confondere chi ha  pubblicato i -dati inesatti, ma per 
far rilevare quanta energia e quanta co-stanza si riunisca­
no in questo giovane scrittore, per rilevare împortanza 
della creazione letteraria di un giovane che è stato e ra­
mane un operaio. Non ha  mai collaborate a «Vie deri 
scienza» — rivista o giornale mai esistito del resto Ben­
sì fu redattore per qualche anno di «Vie -giovanili», chi 
prima fu apprendista tipografo ed oggi è operaio tipografi 
alia Tipografia dei Popolo -di Fiume, dove si stampa «La 
Voce del Popolo».

Per il resto, non voglio far polemica con il recenso: 
circa la critica a «I ragazzi del porto».

Piuttosto, aat-o che Biamo in discorso di giovani scrii- 
tori della minoranza italiana e della Casa Editrice ”J'' 
ci viene spontanea una domanda: Perchè ITSdlt non 
anche l’Opera di altri giovani scrittori? Perchè non si 
coglie un’antologia -di racconti e novelle e unìaltra di 
sie? Questi giovani non possono continuare a scrìi 
quando non vedono la  possibilità della pubblicazione. 
Perchè non fare una consultazione su questo problem* 
(Perchè l’EDIT non lo -affronta?

GIACOMO SCOTTI

L ' A R T E  G R A F I C A  B E L G A  
A L L A  M O S T R A  D I  L U B I A N A

I de Bruycher (1879—1945): «Vecchi»

Jean Jecques de Grave (1923): «Cantier e» (incisione)

(Dal nastro corrispondente- 
Lubiana, ottobre. — L’espo 

sizione di arte grafica belg*- 
tenutasi in questi gioitt ne‘ 
la Galleria Moderna, è sta 
ta  organizzata dal G-abine- 
to grafico della Regia bibW 
teca dell Belgio-. Tale mostri1 
offre una visione compì®’ 
dello sviluppo di questo raw1 
artistico negli ultimi 70 an 
ni nel Belgio. Sono statiri­
sposti 144 grafici di 30 art- 
sti. Alcuni di loro, come Can 
tre:
Masereel.
n o s c iu ti______
mostra internazionale di ® 
cisioni in legno XYLON, 
notasi nella stessa Gallen’ 
nei febbraio di quest’anno- 

Alla mostra sono stati a 
sposti lavori appartenenti a 
artisti quali James 
(1860—1949) fino a Mi«14: 
Olyff (1927). Si passa e»8 
daH’espressionismo idilliô  
attraverso te incisioni in 
gno espressionistiche, ai ** 
vori freddi e moderni, ® 
quali prevalgono gli 
ti formali fino ad avvicini 
alla decorazione.

MAVÌ?


